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!  NVOV A,  ET  VTILISS1MA 

i.  .  I  R  ATTU.4  j 

* 

Di  li  i  Ito  tj  li  e  Ilo  eh  ài  di  I  igete 
v  Barbicro  5  appartiene:  ,  , 


mi  cattar  ! 


a w amai 


COMVQSTA' 

PEK  CINTI  O  D  AMAI 


*}  A  ut  oiijo  R  ree  io 

^WÈ’lS^P  ets\Q\\  ei 


Al  M  111.  Sìg.  e 'Padi'on  mìo  Colendi^ 

**  »  *  v  *'  **  r  '  v  ’  f  .  ■  '  -  *•  , 

♦  .  ^  ^  fe  *  **  '  Is,  ?.  .  :  V  -,  *  >  '• 

IL  S  I  G  N  G  ! 

CARLO  PIGN ATARO 

PVBLICO  LETTOR  PRIMARIO  DI  MEDICINA, 

e  Vicegrancancelliere  deli  almo  Collegio 
de’  Dottori  Filofofi,  e  Medici  di  que¬ 
lla  Fedeliffima  Città  di  Napoli.  . 

BIfbgnerch.be  che  fuffe  accolto  nel  feno  de] be¬ 
te  rnità  il  predente libro,  parto  di  Cintino 
d’Amato,  Eccellente  Maeflro .  neirarte  del 
arbiere;  perche  nellVfcir  due  volte  alla  luce  ,  fi  è 
ato  à  conofcere  meritcuole  di  viuer  Tempre  nella 
lemoria  de  gli  huomini:  acquiflandofì ,  appo  tutti 
l’intendenti  del  meftiere,  gloria  immortale,  perla 
ìblimità  dell’Opera .  Ma  5  perche  quello  Mondo 
tnto  foggetto  all’incoftanze ,  non  permette  cosi 
abil  foggiorno  ,  e  d’huopo  co’l  far  gemere  i  Tor¬ 
li  de  gli  Stampatori  5  riparar  ad  vna  sì  continuata 
liferia .  Mi  è  perciò  venuto  in  pender©  di  far  di 
aouo9  con  quella  terza  Impresone, comparire  per 
ezzo  delle  Stamperia  Prattica  del  Barbiere,  com- 
iftadal  Tu  detto  Autore  ;  acciò  vili  en  do  anco  ne' 
d fieri, vada  egli  emulando  in  qualche  modo  quel- 
eternità  meritamente  domita  per  degno  guidcr- 
>ne  à  detta  Opera ,  chiariflìma  per  la  fomma  vtili— 
)  che  apporta.E  confiderando  poi  à  chi  potei!!  de¬ 
cada,  hò  conofciuto,  che  lì  doueua  à  V.S.  M.  111. 
quale  intenta  allo  iludio  della  Medicina,tanto  in 
a marauigliofa  fi  mo/lra,clTè  degna  d’efTer  animi- 

§-  rata 


rata  da  tutto  il  Mondo  ;  mentre  in  qucRo  fecolo 
veder  nella  fua  Perfona  rinati  i  Galeni,e  gli  Efcula- 
pij .  Onde  quella  Città  haucndola  eletta  due  volte 
per  Tuo  Protomedico,hàfaputo  colpir  al  fegno, pre¬ 
figgendo  con  quello  fatto  IVtilc,  che  douea  confe- 
guirne.  Ed  i  Regij  Studi;  Publici  di  ella  accoglien¬ 
do  VS  M.  IIluRre  nelle  fue  Cathedre  per  Primario 
jLcttor  di  Medicina»  lì  fono  relì  celebri, e  famoh  per 
tntto  il  Mondo  Quindi  la  Fama  foloco’l  bandire  gli 
Encomi;  del  luo  gloriofo  Nome  »  ha  motiuo  baile- 
uole  per  mancarla  fua  tromba  d’oro  .  Mi  accingo 
dunque  à  quella  imprela  dall’obligo,  che  conleruo 
al  nominato  Autore  ».  e  ile  n  d’io  Rato  fuo  Difcepolo 
per  più  anni  ;  daH’eccellenza  de’  meriti-  di  V.  S.  M. 
IIluRre,  &  animato  dalla  fua  cortelìa..  Da  doue  ar¬ 
gomento, cheportandò  qucRo  libro  il  fuo  nome  al¬ 
la  fronte»  e  riceuendo  i  fauori  della  fua  grada;,  for¬ 
birà  maggior  credito»  e  farà  con.  maggior  applatifo» 
e  concorfo  da  tutti  riceuuto.  E. reputo  hauer incon¬ 
trata  vna  gran:  ventura  »  mentre  con  queRa  occalìo- 
ne  vengo  introdotto  a  farmeleconofcere  per  Serui- 
tore  ».  delìderolìflìmo  della  fua  protettione  à  queRo 
libro  »  e  d’ogni  feliciRìmo  auuenimento  alla  perfo¬ 
na  di  V.S.M.IlluRrc»  alla  quale  fò  humililllma  riue~ 
senza.  Napoli 20.Febr.K571. 

Di  V.S.moIto  IlluRr» 


Deuotiis.»  &  obligatifs.  Seruitore 
Tomaio  Antonio  Riccio . 
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A’  GLORIOSISSIMI 

SANTI 

COSMO.  ET  DAMIANO 


SINGOLARI  PROTET 

Dell’ Arte  ,  e  dèli’ Autore. 


i 


'  v  .  •  V,  ;  j  -  »  .  \  *•  */'  m**..  '  '  r 

Verte  mìe  poche,  &  inculte  fatiche  più 
js  dal  zelo  di  giouar  al  mio  proflìmo , 
che  dali’ambitione  d’honorar  il  mio 
nome,prodotte;à  voi  Tempre  Beati  ne! 
Cielo  deuotamen  te  io  confacro  :  fpe- 
rando  dall’aura  iftertà  ,  che  delfini  mortai  gratiein 
roi ,  e  da  voi /pira  di  riceuere  sì  fatto  accrefcimen- 
Ito,  e  valore,  ch’vfcendo  per  altrui  beneficio ,  e  per 
oftro  honore  con  la  luce,  che  da  voi  riceue  alla  lu- 
e  del  Mondo  (quantunque  per  fe  medefimernùlle 
fieno)habbiano  , nondimeno  Cotto  l’ombra  ideila  Sa¬ 
tira  vortraa  renderli  altretanto  aH’altrui  fai  u  te  prò-» 
fitteuoli  quanto :a  voi  grate ,  fe  non  perTeccellenzt 
dell’opera,  per  /eccetto  almeno  deÌl’alfetto,edella 
deuotione,  co  la  quale  altrui  la  paletto, &  à  voi  eoa 
ogni  burnii  tà  la -dedico  * 

Dcuotitts.  Oratore 


Cinthio  d’Amato . 


VESTI  d’affetto  invimi  vergati  fogli 
Trendi  da  la  mici  natio  , 

0  COSMO,  E  DjZMlviNQ 


Bjceuegtt ,  e  raccogli  ', 

Onde  mia  ferma  fedeli  .  ; 

N‘ ottenga  poi  da  DIO  grati  a  in  mercede . 


VOI  coppia  gentile.* , 

Che  con  medica  man  di  milk  mali 


Curafte  in  terra  i  miferi  mortali } 


E  cen  felice  forte _> 

Vita  hauejli  al  morir ,  [pregiando  morte 
CINTHIQ  nonetto  Sol,  l’opra,  e  lo  fitte 
Jl  voi  confacra  con  denoto  core , 

Fatela  Voi  dal  del  degna  d'honore  . 


» 


D’Incerto  Autore^? 

A  CINTHIO  D’AMATO. 

\ 

'SVESTO  [pino gentile , 

Che  di  CINTHIO  bà  in  fua  man  Parte,  e  lo  fitte, 
E  nel  parlar,  ne  l’opre 
Facondo  dir  ,  fecondo  ingegno  ei  [copre  } 

Degno  è  d’efier  nomato 

NT  II  io  d’ornato  nò  ;  da  Cinthio  amato  , 

A’  due  Martiri  dì  Chrifto 

C  O  SM  O  ?  E  DAMIANO. 

da  va  parto  Gemelli 


4 


^Coriefi guerrieri,  inuittiheroi . 
1  Martiri  generofi , 

UfgriMdiDmglialtirifcfi, 

“on-uno  yofiro  il  danno. 


D 


ì{ejìà  delufo  il  Bàrbaro  Tiranno • . 

Li  fi  a  crudcl  non  redi , 

.  Che  gioi/con  di  Dio,  e  tu  noi' credi  $* 

T  ù  ne  l’ eterne  pene  , 

Quefii  à  l’eterno  bene 

ji  quefii  armati  del  dittiti  "Valore  . 

Dedico  l’opra  mia,confacro  il  core  » 

Del  medefimo  Autor  deirOperaAT 

NON  più  Febo  qual /mie 

Si  pregi  homai,  che  fpirto,  e  "vita  infonda 
JL  cui  di  Lethe  fia  prej/o  la  fponda  j 
“Poiché  gemino  Sole 
Sfilile  rapir  fi  vede 
ji  morte  aitar  a  gloriofe  prede , 

£  con  maggior  virtute 

Dà  vita  à  Talme,  e  rende  à  i  cor  fallite  „ 

Del  medefìmo, 

COME  fi  ver  fi  il  / angue  j 

Come  s’imprima  ritriti  breue  ferita  , 

Ter  dar  f alate, e  vita  i 

In  quefie  poche  carte 

E  fpre fio  è  alvino  il  modo  ver  dell’arte . 

A*  Beati  Martiri  Santi  COSMO,  e  DAMIANO  ; 

I  GIO:  BATTISTA  BERGAZZANO, 

QVefia,  d’vn  parto  fot  coppia  gradita ( 

Quefii,  che  fargia  ne'  pietofi  offici 
Trecurfert  folleciti,  ed  amici 
D’vnafè,  d’vn  volere,  e  d’vna  vitaLs  , 

Se  dier  foccorfo  àpiu  d’vna ferita^  , 

Fatta  da  ferro  rio,  da  mano  vltrici  ; 

Tofcia  fra  crudi,  e  barbari  nemici 
Spregiare  di  qua  giù  mortale  aìtru  . 

0  fede,  ò  %clo,  è  amore,  ò  gran  defio  , 

Sì  caldamente  à  radi  petti  vifio  , 

Dar  vita  à  motti,  e  poi  morir  per  DIO  , 

Co’l  proprio  (angue  far  del  Cielo  acquifio  , 

Corpi  fanar  con  caldo  affetto,  e  pio  , 

Medici  per  altrui,  egpi  per  CHBfiSTQ  > 

■  "  ‘  A* BE’ 


A’  Benigni,  &  Studioii  Lettori 


I  fono  compiaciuto  di  compor¬ 
re  quefi’opera  >  cosi  breue}  c 
compendio  fa ,  primieramente 
ad  horror  di  Dio  •>  e  poi  ad  ytiw 
lità  vniuerfale  de’  corpi  fiuma¬ 
ni  »  trattando  in  effa  di  molte 
cofe  j  ch’all’eflercitio  del  Bar¬ 
biere  fi  appartengono>non  per 
far  del  Maeftro(che  io  mi  riputo  il  minimo  tra  tutti 
di  così  honorato  mefiiero  )  ma  per  dar  qualche  lu¬ 
me  à  principianti  3  &  auifarli  d’alenni  errori  folitià 
commetterli  à  tempi  noftri  affinch’eifi  no  v’inciam¬ 
pino.  Ne ho  voluto*  dir  nulla  intorno  al  tofare  3non 
efien  domi  parato  necdfario  3  poiché  se  n’è  à  lungo 
da  altri  Barbieri  neiropere loro  dottiffime  difeorfo; 
nelle  quali  potrà  etiandio  il  curiofo  Lettore  à  fuo. 
bdl  agio  hauer  piena  contezza  delle  varie  maniere* 
che  in  ciò  vfauano  gli  antichi  3  de’  quali  nel  colarli 
alcuni  fi  feruiuano  del  coltello  di  bronzo3 filtri  del¬ 
le  pietre  focate3  altri  del  filo  3  al cim’altri  del -vetro* 
chi  de’  catboni  di  noce  accefi  ,  c  chi  degli  vnguenti 
compofli*  come  à  tempo  di  Nerone  Imperadore*  & 
h  oggidì  anche  fi  vede  in  Roma  nelle  fìufe,altri  del¬ 
le  pietre  pomicRe  più  modernametc  delle  forbici3& 
vlttmamétc  defrafoio  daMori?ritrouato3&  fin  hoggi 
vfatoj'&xonofduto  per  in  finirne  to  è  più  ficuro3e  più 
facile à  tal efercitioj  hor  perche  di  quello  3  comedi 
iopia  ho  dettole  hanno  altri  pienamente  trattato* 
però  mi  pare  più  oportuno  ciò  tralaficiarc3che  repli¬ 
care  quclchc  tante  volte  baftantamentc  s’è  detto  3  e 


rò  fole  della  lagnia,  come  cofa  più  neceffaria»c  da 
e  molto  pratticata.  Et  perche  tra  tutte  l'operatio- 
,  che  per  la  cura  de'  mali  da  macera  mano  fi  fan- 
)>  ninno  ve  n’c  ''amico  Lettore)  che  ò  per  dignità, 
per  difficultà,  l'arte,  e  l'atto  della  fangaia  auanzi, 
;r  la  dignità  dico, o  fé  cerchi  la  prcllczza,ò  la  ficu- 
zza,  òlapiaccuolezza  con  che  da  morbi,  e  da  pe- 
;oli  a  die  uri,  e  da  dolori  fralloglia,  di  maniera  che 
ce  Galeno  vna  fol  di  quelle  euacuationi  con  tali 
quiriti  da  grauì/fi mi  auuenimenti  hauer  fatto  fra- 
ila  perfona inferma  :  mà  fe  la  difficultà  di  que/la 
hirugia  vuoi  conofcere  :  mettiti  auanti  gii 
chi  i  piccioli  condotti  del  fangue  hora  fra 
molta  carne,  e  frà'l  grafìo  de'  membri  alcoli, 
>ra  da  fiottili  ,  molli  ,  e  fucinili  ,  hora  da 
olti  calli,  che  per  le  fipefie  cicatrici  auuengano 
ipcditer  quelle  certo  fon  cofe  ,  che  fpdfo  auengo- 
>:  mà  molto  piìi  fi  fà  malageuole  per  altri  intoppi, 
ic  conia  natura  perpetuamente  congionti  vanno  , 
oè  il  foggiaccre  de  tendinee  de  mufcoli  la  vicina- 
:  di  nerui,  e  deil'arterie  le  quali  parti  offefc,d  toc- 
le  di  quanto  danno,  e  pericolo  fiano,  puoi  tu  con- 
[erarc:  Imperciòchc  da  tali  parti  offefe,  ò  talmcte 
cche vengono  i’inffammationi,  l’erefipele  ,  le  po- 
'mc,le  cangrene  >  la  tolta  Labilità  del  moto,  gli 
alimi, e  ì  dolori  acerbilfimfgli  aneurifmfgiifpar- 
mcnti  inrefrenabili  del  fangue  arteriale  ,  la  virtù 
rciò  manca,  e  tal  volta  ne  legue  morte  tutte  que- 
:  cofe,  &  altre  ,  che  non  arreco  fanno  le  malage- 
lezzc  delle  fagnie  è  Onde  peròaffatigati  fi  fon 
olti  accorti  macllri  ,  e  profelfori  dell'arte  in- 
uendo  i  meno  cfercitati ,  &  i  meno  prattichi , 
[uali  fcrittorij  benché  molti  fieno.,  non  èpe- 


rò ,  che  ò  molte  ©fTeruariom  in  dietro  sgabbiai 
la /ciato  j  ò  che  da  Cedue  re  in  altra  forma  non  a 
fan  rimafte .  Io  dico  vna  forma  chiara  ,  e  piana  à 
tutte  forti  d’huomini  comune ,  perciò  le  prefo  ic 
habbia  à  feriti  ere  dopò  cosi  buoni  introduttori, gra- 
uè  non  vi  fa?  e  frano  non  vi  paia,  anzi  ben  donere¬ 
te  lodar  lo  Audio ,  e  la  volontà  mia ,  non  hauendo; 
dubitatoci  pormi  ad  ogni  difficoltà  per  giouar  à  eh» 

mefìiero  ne  habbia:  accettarete  dunque  benigna¬ 
mente  il  mio  penderò,  e  l’opera  ,  &  chi  leggerà  po¬ 
trà  quefa  mia  fatica  gradire,  e  con  efCa  il  mio  buon 
animo,  che  fato  è  di  Cernite  à  tutti,in  quanto  poffo, 
e  di  tener  quel  conto;  che  debbo  non  pur  di  coloro, 
che  di  tal  profeffione  hanno  fcritto  ,  mà  in  oltre  di 
tutti  coloro ,  che  in  grado  molto  eminente  lioggidì 
la  eifercitano . 


it 
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BR  E  V  E 


? 


ET  VTILISSIMO 


DISCORSO 


Di  tatto  quello ,  eh  al  diligenti 
Barbiere  appartiene ,  *. 

E  particolarmente  del  cariar  (angue» 


.r-*' 


Con  molte  naturali  figure  ?  e  mirabili  Cerreti  a  tal 
efferente  necefsanj  copiofamente  arricchito , 

COMPOSTO 

PER  CÌNTHJO  D’AMATO, 


^Anatomia  compendio  fa  delle  <"vene*  f  dp.  /. 


Abbiamo  propofto  ragiona¬ 
re  di  quel  tanto,  che  alle  ve¬ 
ne,  e  alla  piena  intelligenza* 
del  Barbiero  ,  &  pincipal- 
mente  nell’arte  del  (al  a  (la  re, 
ò  cauar  (àngue  (1  richiede,  nc 
come  altri  per  ventura  bau 


atto  intorno  all’Anatomia  ,  (bucrchi  amento 
er  remo  à  difenderci  ;  dandoci  fermamente  à 


edere,  che  colui,  ehm  tal  mefierc  vegli; 


A 


lo- 


ò 
a 

fo 


,  Anatomia  compendio/*^ 

lodcuolmcmc  elercitarftfià  flato  pm  volte  fot. 

latore»  là  douc  in  publica,  o  pnuata  parte  fi  fece 

Anatomia  de  corpi  Immani ,  &  oUeruato  di  i. 
«ntcmentelc  minute  pam  dreffi,  Ppuie  hab 
bia  ajlì  tal  volta  imballamato,  o  veduto  un  bai- 
Ornare  i  detti  corpi  :  diremo  lolo ,  e  fuccinta- 
niente  quelche  delle  vene  ci  tocca  ncceflaiia- 
mente  à  ragionare  per  la  materia  dicui  fi  tratta. 
Sono  adunque  tutte  le  vene  lolite  per  alleg¬ 
gi  a  mento  de*  mali,  inciderli  dalla  vena  caua^, 
fcendcnth  ò  dcfccndenti  :  Pafccndenti  dal  (et* 
.o  in  sii  per  traucrfojle  defeendenti  dal  termino 
ìiicfio  in  giù  :  la  quale  vena  caufa ,  dopo,  ch’el¬ 
la  ha  nodnto  l’interiori  parti  del  petto  verfo 
l’alcclla  giungendo ,  manda  primieramente  vil 
lamo  (  afccliare  chiamato)  che  piegando  dal* 
1  hemero  per  lo  braccio ,  forma  la  vena  hume- 
raria,  della  teda  communcmentc  appellata  ,  Isl» 
gitale  calando  dalla  parte  di  {opra  con  altri  rami 
li  congiunge  ;chc  corrono  à  dar  nutrimento  al 
capo  iftcilojVn’altro  ramo  poi  della  detta  alccb 
lata  corre  per  la  inferior  patte  del  braccio  ,  & 
mentre  la  vena  capitale,  6  della  tcfta(ccfalica) 
detta,  s’inuia  vedo  il  cubito, {correndo  anch’ef* 
fa  verfo  dì  quella  parte, -&  Con  lei  incontrandoli 
fi  fa  d  ambedue  congiunte,  la  vena  commune , 

detta  vulgarmcnte(mcdiana)  la  quale  di  (correli" 

do 


3 


delle '‘verte  .  €ap.L 

do  la  feria  per  lo  braccio  diuerlì  rami . 

Le  vene  del  fegato  fon  due ,  vna  cutanea , 
cioè  fotto  la  pelle,  l’altra  profonda ,  &  non  ap¬ 
parente  j  la  profonda  va  àcongi ungerli  con  k* 
cefalica  per  la  lùpcrior  parte  della  mano  trai! 
deto  picciolo,  &  l’anulare,  chiamata  faluatella*, 
la  quale  è  in  vlò  d’inciderfi  negli  affetti  lunghi 
melanconici. 

La  vena  della  tefta  congiuntali  con  quella 
del  fegato  va  tra  il  deto  pollice, &  l’indice  à  ter¬ 
minare  ,  &  quella  negli  affetti  lunghi  della  ce¬ 
lia  aprir  lì  luole. 

Li  rami  della  vena  caua  delcendenti ,  che  da 
iduc  grollì  rami  iliaci  chiamaci  deriuano  ,  vna 
parte d’effi  all’vnguine  lì  dilata, &  perche  paffa 
per  la  cofcia  crurale  lì  chiama ,  Se  quindi  cleono 
fei  rami ,  eie  è  la  fafena  della  madre  chiamata, 
Tilcade  minore,  &  maggiorerà  plopitcaja  mu* 
(colare,  &  la  crurale. 

Scorre  la  Safenaper  leglandole  dcll’ingui* 
paglia ,  e  lene  va  per  l’interna  parte  della  cuce 
ideile  natiche ,  e  delle  colcic  giungendo  per  la 
parte  di  dentro  al  maicolo  ,  ò  capolla  offo  del¬ 
l’inchiodatura  del  piede  da’  latini  Taluni, &  dà 
noi  Napolitani  odopezziilo  chiamato,  e  quindi 
Ifopra  il  piede  diffondendo  lì  comparte. 

L’ifchiadc  minore ,  eie  è  della  minore  lìatica 

A  z  al 


,  tyétteuomìi  cmMxàhfa 

al  contrario  della  Safcna  nella  amerior  patte 
alla  nelle  dell'ilchio ,  è  gallone  vffo  da  noi  ap- 
pellato ,  c  per  li  rowlcoli  etiandio  1)  va  diffon- 

dendoa 

la  vena  mufcoìo  detta  in  due  rami  fi  diuide: 
il  picciolo  entra  nel  mufeoio  della  gamba ,  &  il 
maggior  ramo  dirtelo  fi  profonda  in  tutti  i  mu* 
fcoli  della  colcia  • 

La  poplitea  contiene  due  rami,  i  quali  per 
mezzo  della  poplitc ,  e  nella  cute  della  polpa 
della  gamba  dciccndcndo  parte  (e  ne  corre  al 
calcagno,  e  parte  alla  banda  di  fuori  del  mal¬ 
leolo  . 

La  crura!e,cioè  quella  della  polpa  della  gam¬ 
ba  5  ne’  medefimi  mulcoli,  e  nella  interior  parte 
«di  elfa  j  e  nel  Iato  interno  *  e  nel  dito  pollice  del 
piede  fi  diftbndc. 

L'Ilchiade ,  cioè  quella  del  Gallone ,  ò  vftb 
maggiore,  così  da  noi  nominato,  contiene  duo 
parti,  la  maggiore  dilcendc  per  li  mulcoli  della» 
polpa  della  gamba, dirtribuendofi  per  le  dita  del 
piede ,  ambo  i  rami  dirtendendoui  ;  la  minoro 
corre  tra  la  piegatura  del  piede,  e’1  calcagnoli* 
tendendo  nei  mufculo  citeriore  della  pelle ,  o 
ciò  quanto  alla  detta  vena  defeendente  ci  è  paro- 

fo  L'fc  f]:0  Pei  fondamento  della  proporti 
materia  a  fan  ella  re ,  t  r 

Dtlr* 


Dell'  tonatomi  a  dell' Arteria, 

Cap,  i  l * 

'Arteria  (  come  l’Anatomia  ci  dimo¬ 
ierà  j  e  rcccttacoio  del  sangue  fpiri- 
talc,  il  quale  à  guifa  ditanti  rìuoii 
diffondendefì miniftra alfhumarL» 


corpo  vigore,  &  vita  Queficaiandio  dagli  an¬ 
aci]/,  vene  chiamate  furono,  ma  dà  quelle  in  più 
nodi  differifeono,  primieramente  per  l'origine, 
ccondariamcntc  perche  le  vene  il  più  grò  fio 
angue,  ed  cileno,  il  più  fonile  contengono,  vi- 
mancntc  per  cffcrc  l'artcrie  di  due  tuniche  co- 
ofte  ;  eccetto  che  la  venale  è  d’vna  fola  fola* 
pente  formata. 

Nafcevn  gran  tronco  dal  cuore.  Arteria  gra» 
le,  o  Aorta  chiamato,  le  cui  Arterie ,  altre  nel- 
p  fuperiori  parti  dell’humano  corpo  afeen  dono, 
Jrre  defee  ndc  no, ce  me  delle  vene  poco  anzi  pad 
mente  se  detto  :  la  onde  vna  parte  chefle  dai 
nto  in  sù  nutrifeele  parti  del  petto  fino  al  ca¬ 
li  (fendendo  fi,  l’altra  dal  cinto  in  giù  all’infc- 
ori  membra  difendendo,  e  con  la  vena  afccl- 
re,  che  per  lo  braccio  difeorre  accompagnan¬ 
ti],  fa  ccn  quella  vn  camino iflefio  ;  quaruun- 
uè  in  vna  parte  fa  con  la  vena  bafilica ,  e  iru 
n’altra  fiafupcifcialc  :  paffando  nella  piegatu- 
y  ra 


6  Dell*  Anatomia  dell* Arteria  . 

va  dei  pollo  in  quella  parte»  che  per  conofei- 
rncnto  delle  febri  dal  medico  è  ricercata  . 

il  ramo  ifteflò  Iliaco  vfeito  per  l’inguine ,  & 
oltre  dirtelo,  crurale  vien  chiamato,  c  del  modo 
irtelfo  fi  dilata  ,  che  della  crurale  detto  habbia* 
mo,  fé  non  che  manda  pochi  rami  alla  cute ,  o 
molti  àmufcoli,  di  là  alle  ginocchia  partendo,  e 
quindi  à  mufco’i  delle  gambe,  sì  d’auanti,  corno 
da  dietro  ,  c  per  tutte  le  dita  de’  piedi,  e  ciò  fia  à 
baftanza  per  l’Anatomia  dell’ Arterie  faucllato. 

E  conciofiacofachc  in  tutto  ciò ,  che  dal 
huomo  fi  difeorre  dich’cgli  principalméte  Tape- 
re  il  principio,  &  l’origine  di  quel  ch’egli  tratta; 
perciò  non  h arrendo  nel  cominciamento  di  que- 
rt  opera  della  flebotomia,ò  fanguinatione,  ò  fa* 
lalTo,  ò  fagnia ,  come  da  noi  fi  chiama  accenna* 
to  il  modo  con  cui  primieramente  gli  antichi 
dopò  hauerlaconolciuta  fi  fé ru irono;  rtimo  op. 
portuno  di  qui  breuemente  ragiouarc ,  perfua- 
dendomi,  che  ciò,  non  poco  giouamento  à  prò- 
fertbridiqueft’artc debba  apportare. 

Fu  dunque  l’arte  del  cauar  l'angue  per  l’hu* 
mana  (al  ute  dalla  natura  irte  Ila  pictola  maeftra 
per  mezzo  d’irragioneuól  Fiera  marauigliofa- 
mentcà  noi  dimortrata,  quando  dall’ampic 
Sponde  dei  Vafto  Nilo  mortruolò  Animale  vici- 
to  non  lungi  dalia  riua  incerte  acurirtime  (pine 

colà 


dei  ‘Barbtero.  Cdp.  /  /.  y 
eolà  prodotte >  inuoltofì  ;  cotanto  dimenofsi, 
che  badante  quantità  di  fangue  per  allcggiamé- 
todel  iuo  male  ei  veisò  dalle  vene  .  il  che  non_. 
pure  dal  Coccodrillo  (  fecondo  i  naturali  affer- 
mano)  mà d’altri  animali  edandio se  più  volte 
veduto}  e  in  ifpecieltà  nel  tempo  dell’Aprile  ,in 
cui  non  purnegPhuominhmà  nc  gl’animali  an¬ 
cora  è  piu  abbondatole  il  fangue  ;  dal  che  prefò 
gli antichimirabil’cflempiojla/ciatole  dicte,chc 
per  curationc  de’  mali  era communc  vfànza  di 
farfiji! cauar  fangue  colla  fettione  delle  vene  or* 
dinarono  :  nè  correndoli  in  mente  il  modo  eoo# 
cui  le  vene  aprir  doueflero  ,  cominciarono  pri¬ 
mieramente  à  radere  le  vene,  fin  tanto  ,  che  ba¬ 
llante  fangue  verdi  fiero,  ne  ciò  parendo  loro 
buon  trouato,  prefero  con  acuti  coltelli  à  tagliar 
le  vene;  quindi  de  gli  Archetti,  òBalcftrinifì 
feruirono,  po/cia  vn’altro  inftrumento  inuenta- 
rono ,  che  pcrcoflo  dà  vna  zingarda  feriua  lau 
vena,  anticamente  molchetta,&  hoggi  zingar- 
do]  a  comtnuncmentc  chiamata,  di  cui  hoggi  dì 
neile  ftufe  del  Regno,  c  in  molte  parti  della 
Lobardia  iì  vagliono;V  It  imamente  fi  trouò  l’v- 
fo  delle  lancette,  inftrumcntoper  tal’efFetto  piu 
agile,  e  piufìcurojdicuià  fuo  luogo  diremo . 


Dell* Eccellenza  ,  e  dell  Vffitfa  « 

del  Barbiere.  Gfp.  HI* 

\  : 

HE  l’arte  del  Barbiere»  fìà  no- 
biliflìma,  non  e  dubbio  vera»’ 
no,  c  per  Pantichitàd  ella, c 
per  lo  iplcndore ,  che  da  colo¬ 
ro, che  ne  gii  andati  fecoìi  icf- 
ferdrarono,e  da  quelli,chc  tut- 
tauia  l’efTcrcitano  chiaramente  ri  ce  u  e .  Tacerò 
dcìie  Figliuole  del  Siracufimo  Dionifio  Tiran¬ 
no,  che  di  radere  il  Padre  haueuano  in  vfo ,  di 
Alfeo  Vano  Cremonefe, che  da  Barbiero,  Co- 
fòle  di  Roma diuenne,  e  di  Vincenzo  MafTctta 
Romano  Dottor  Chirurgo,  c  gentil  Poeta  hog« 
gi  viuente .  P  a /Tarò  anche  in  filenrio  Cintiamo 
Caualier  Romano,  che  nel  colmo  delle  fuc  feli¬ 
cità  non  Irebbe  l’cflcrcitio  del  Barbicroà  {de¬ 
gno,  come  altrctanto  per  nobiltà  ragguardcuo- 
le, quattro  per  confidenza  appiedo  Rè, e  Prenci- 
pi  amabile,  e  grato,  fi  come  fu  bade  Barbicro 
di  Cleopatra**,  che  per  l’eminenza  delPartc  fita, 
iù  da  lei  nel  gouerno  del  Tuo  Regno  aflunto,nè 
trattare  d’Oliucrio  Dcdaim  Barbiero  del  Gran,, 
ludouico  Vn decimo  Rè  della  Francia  ,  alla  fi¬ 
gliola  del  Duca  di  Borgogna  dal  medefimo  Rè 
Amba  lei  a  tote  inuiato,  che  maggior  (patio  di 

carta , 
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carta,'  c  più  capacità  d’iwgcgnolfafne  bafteiiòl 
racconto  fi  richiederebbe.  Accenna rò  fòio  alcu¬ 
ni  moderni  prò  felibri  di  quefParce,  non  meno 
per  i’cfiercitio  del  Barbino ,  che  per  i’elpcriei> 
za  dcllarmi  ,  e  per  lo  dindio  delie  lettere  dà  di- 
ueifiPrincipbe  di  honoreuoli  gradi  honorati,e  di 
magnanimi  doni  arricchiti ,  c  nà  colloro  Pietro 
paulo  Magno  PiaccntinojNc  tralaleiaro  lenza», 
douuta  lode  Aniello  Lallo,  c  Tiberio  Malli  no- 
diri  Napolitani  hoggi  di  Gonfidi,'  che  con  altre- 
tanto  pregio  hanno  Pcminenza  dell’arte  teori¬ 
camente  nè  idoroimprefiì volumi,  quanto 
prattica  ne9  loro  clìercitij  dimollrato  .  Santo 
Spagnolo  »  il  Burchiello  gratioiillinio  Poeta , 
Gio:  Batti  Ita  Bergazzano  no  Uro  cittadino,  leg¬ 
giadro  te  Ilo  r  di  verfi  ,  di  cui  giìdilij ,  il  Dardo 
Fatale,  e  l'Aci ,  opere  drammatiche,  con  molto 
fuo  honore  hoggi  dì  fi  leggono,  e  Gio:  Ba  trilla 
di  Marino,  che  di  Barbiero,  deuenuto  per  lo  fuo 
raro  ingegno  ,  Architetto  della  noftraCitrà, 
riempie  di  llupore  c  di  marauiglia  i  cuori  di 
quanti  lo  conolcono, oltre  a  coftoro  vifù  Nico¬ 
lò  Gafparrini  Barbiero  di  Paulo  Quinto  Ponte¬ 
fice,  d  vn  beneficio  di  grolla  rendita  da  lui  ho- 
nòrato,&  il  Barbiero  dell5  Altezza  di  Firenze,  il 
anale  hoggi  dì  è  Cau alierò  dell  habito  Kierolò- 
, imitano,  de  vltimamentc  Autori  io  Sei  moneta 

B  B  s  r** 


,  |  o  Dell' Eccellenza,  e  Nobiltà  dell'officio 

Baibiero  della  Santità  di  Nofìro  Signore  Vrba- 
no  Ottano  per  l’efquitezza  dell. arte  Canali cr 
dell’habito  di  Chrifto  con  molta  rendita  fimil. 
mente  creato.Ia  onde  così  nobil  meftiero  tanta 
nob'ltà  ricctie,  che  può  ragioneuolmcntenobi- 
liffimo  chiamaiiì:  ma  le  per  ragione  alcuna  può 
egli  di  Nobiltà  pregiarli ,  per  l’arte  particolar- 
mente  del  cauar  fanguc  nobilillìma  può  ella  dir  < 
fi,  mentre  è  potente  mezo»  &  vtilc  miniftro  deb 
l’altrui  fallite  ;  anzi  parte  sì  necelfaria  delia  me* 
decina  ,  che  lenza  lei ,  quali  inutile,  c  di  niua, 
frutto  fi n  bbcjcondofiacolache  per  la  fleboto. 
mia,  ò  fai  allò ,  più  che  per  altro  fiumano  medi¬ 
camento,  viene  ad  euacuarfi  il  fccciolò  fanguo , 
fonte  di  tutti  i  mali,  dà  cui  fi  diftrugge  la  vita . 

Eifendo  adunque  di  tanta  fHma,e  di  così  no¬ 
bil  grado  quello  medierò,  dee  ciafcun  prò  fello- 
re  d’elio  con  ogni  ftudio  alfaticarfi  di  perfetta¬ 
mente  intenderlo,  &  con  dignità  cficrcitarlo , 
acciò  ch’egli  con  auueduta  diligenza, c  con  fag¬ 
gio  auuedimento,  polla  all’fiumanità  de’ morta- 
li,  &  alla  immortalità  del  (uo  nome  recar  quel 
giouamento  che  gli  antichi ,  &  i  moderni  ftu* 
diofi  di  quell  arte  s’hanno  (  come  detto  habbia- 
rno  )  acquiltato. 


Del* 


Dell' Elettione  del  ‘Barbiere 
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Iàncll'epiftola  a*  Lettori  fcritta, 
quanto  per  li  pericoli  del  taglio 
fia’  latto  dcll’aprirlc  vene  ma* 
lagcuole  fiì  dimofirato  j  Iaon- 
de  eleggerli  deuc  pcrtal’ciFct- 
to  Barbiero  della  compofitìo- 
ne  del  corpo  humano  oltre  modo  intendente,  i! 
quale,  ò  che  tagliato  di  lua  mano ,  o  clic  taglia¬ 
re  per  mano  altrui  Labbia  veduto  tagliare .  La 
onde  gli  fia  più  che  noto  la  diftanza ,  ladiffe* 
rcnzajc’Ifito  delle  vcnc,dcir  Arterie,  de”  mulco. 
li, de’ ncrui,  di  tendini,  c  dell’altre lue parti,con 
perfetta  intelligenza  di  quanto  intorno  ad  eflo 
fi  debba  oflcruarc  ;  mentre  à»giudìtio  di  lui, dal¬ 
lo  (cicliti  a  to  Medico  il  rutto  lì  limette. 

Oltre  alfAnatomiardcuc  egliinfàticabilrnen 
Ite,  &  con  ogni  ftudio  ciafcun  giorno  in  tal 
imefticro  effe  ceka  tfi,  al  che  maggiormente  fare, 
igli  farà  oltre  modo  gioiicuolc  impiegarli ,  ono 
gli  olpcdali  y  ò  nell'infermarie  de’  mona  fieri  dì 
monache ,  o  di  frati ,  ò  in  altri  luoghi  publici, 
conciofiacofache  hanno  fempre  in  efiì  prclcntc 
l’occafione  di  vedere*  di  procurare,  c  d’clTcrcita- 
re  l’aite.  La  onde  1  Ecccllcntifiìmo  Signor  Duca 

c.i  B  i  d’Of- 
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.  t  Dttfthttioni,  CaP-  f 

XC&m  eia,  Viceré  in  qunft»  Regno,  vedendo 


/I  \  jj  ilfjt  J>t  t‘ 1»'  V  **'  v  I  ^  I 

VII  Barbiere,  che  nel  falaffod  vili  profonda  ve 
na  in  Sia  perfona,  fera  già  feonfidaeo  fe  ehm- 
mare  incontinente  vn’aitro  p  u efpetto  Arrefi. 
da1  Medierà  lui  propoftoi,  il  quale  pel'  edere 


nello  (pedaleidiS  :Cìiacornodegli  Spignoliefo 
fercitatOj.troiiòifobitd  la  vena,*  ne  traile  il  fan-» 

o-ué,  la  onde  ■fò ragìoiKuoImcnts  dilcorfo:,  che 
a  tale  effetto  ,  quelli  elle  fono -nell'arte  piu  dili- 
Mi.ti,  Si  efpcii mentati,  chiamar  lì  deuono. 
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graffi  le  vena  ;  che  nell'atto  del  taglio  notigli 
fremi  !a:manò,e  fiaalmcudecB’in  iuifia  perfetto 
ilienlò  del. tatto,  acciòichc  non  difeernendoper 
Ventura  nella  pienezza  de’ còrpi  con  la  viltà  le 

jTV  tt  <  %.  «  %  Ut 


?  s 


Vene , 


.  .....  ,  .  . _  ,  _ trottarle*;  *fia 

egli  dico  gioii  ine  d’età ,  mà  vecchio  neli’eilcrci' 
fio  »  e  fin  da’  teneri  anni  in  cotal  mdticro  efier- 
citato3  de  cilendo  ncllaftagion  matura ,  fia  tan~ 


£0 


Auuertlmtntò  fecondo  l  Cap.  V 1 3 
io  robufto,ch’habbia  egli  c  ferma  la  mano, e  in¬ 
fallibile  il  tatto,  e  Tana  la  villa,  c  le  tale  egli  Zìa , 
douralsi  al  giouanc  di  gran  lunga  preferi¬ 
re  ,  come  della  prattica  dclhaprir  le  vene  ,  e 
più  intendente  &  maggiormente ficu rotondo- 
fiacofàche  logliono  per  timore  i  Barbieri  il  più 
delle  volte  in  grauiflìmi  errori  inciampare  ;c 
particolarmente  al  colpetto  de’  Medici ,  onci, 
fcru ire  peifona  grande ,  alla  cui  preferì  za  fi  sbi- 
gottilcono  ;  la  onde  nomatomi  à  fanguinar 
vna,  volta  tra  l'aire  1’Eccellen.tiiIimo  Signor  D, 
D.Ferrantc  Vj’À  iagona  Duca  di  Mo  ut’ Alto , 
vedendo  egli,  eli  in  prelènza  de’ Medici ,  &  iru 
lublico  non  mbftrai  atto  di  viltà  nell’arto  di  fc- 

t  !  '  '  -  •»  -•  ■  . .  ,u  ..  j, 

irla  vena,  dir  lì  compiacque, ch'io  lenza  timor 
veruno  ,  e  generofamentc  gli  haiiQua  tratto  il 
[àngue,  filmando  vna  delle  maggiori  doti  ad 
ni  Barbiero  conceda  te  la  generofità  dellanimo 
lei  ferirla  vena  ;Ol  tre à si  fatte conditioni ,  ai¬ 
re  due  fi  richiedono,ciò;f  >èhe  lì  a  bai  fornito  di 
ari  a?  tre  acute  ,  e  piramidali,  le  quali  fi-ano  di 
iuosiia tempera dfaedai'  ,  e*l  nahro,  ò  cordella, 
lìcr  debba  di  lei  a  ferma  ,  c  feltrile  per  legar 
trattamente  la  parte ,  che  dourà  falalTarfì,  acci© 
he  venga  à  (porgerli  maggiormente  in  fuori  la 
iena,  ingranandoli  inguifa,  chepiùageuol- 
HWÙ  lecar  lì  polla, ,  .  •  1- 


14  ,  . 

Belletto  del  taglio  >  e  primieramente  come  debba 

muffi  m  mano  la  lancetta ,  econofcerfì  il  di¬ 
fetto  della  punta  di  ejìa .  Auuertimen  « 
to  primo .  Cap*  V  A 


i. 


r 

’Auuezzi  il  Barbiere  ('il  cui  fi¬ 
ne  è  l’honorc)  à  tenere  hcl- 
ratto  del  falaflo  la  lancetta 
con  le  due  prime  dica  dcllsu 
diritta  inano,  ciò  è  il  pollice, 
&  l’indice  >  il  remanente  pem 
da  dentro  la  mano  appuntandoli  il  dito  au rica¬ 
lare  (opra  la  vicina  parte  à  cui  fi  doucrà  incidere 
la  vena,*  douendo  l’accorto  Barbicro  prima  di 
pungala  ,  prouarla  fopra  la  fu  a  mauo  iftefla, , 
perche  il  più  delle  volte  auuicnc ,  eh1  in  vece  di 
dar  dipiglio  alla  lancetta  buona,  ch’egli  penfe- 
rà  di  prendere,  s’abbatte  nella  carciua ,  ò  fiaper 
inaucrtimcnto,o  per  la  fretta,òpcr  mala  fortu* 
na  deli  infermo; il  cui  errore  con  ogni  ftudio  è 
da  fuggirli  *  clic n do  che  fe  per  auuentura  s’ab* 
batta  il  Barbicro  in  vn  rafoio  di  mal  taglio  neh 
rader  i peli,  pub  vna ,  o  due  volte  à  luo  talento’ 
cambiarlo  fin  che  le  venga  dato  di  trouarnc/ 
migliore ,  e  fata  lieuc  mancamento ,  mà  s’cgli' 
hauia  ferito  vn  braccio  con  lancetta  malatta,il’ 

r*  ?  i  \  •  .■/*»  ^  «  » 

ne,  come  irremcdiabilc  è  il  ma¬ 


io  e 


le- 


Dell'atto  del  taglio]  (jdf  ci  £ap>  V /.  i  $ 
le  :  non  deue  tenerli  dunque  dentro  lo  (luccio 
la  lancetta  mal’atta ,  effe n do  malagcuol  cola 
conofcereil  difetto  d1  quella  punta,  fc  non  fc  nc 
fà  certa  proua  nella  pianta  della  propria  mano. 

Come  debba  ferirli  la  mena  <iAuer  Cimento 
fecondo,.  Gap.  Vìi . 

Viziai1.'  «  7  ”  • 

I A  parimente  il  Barbiero  ac¬ 
corto  nel  toccar  con  la  lan  * 
certa  la  vena,  fi  che  non  fi  a 
profondo  il  colpo  ,chc  tra- 
palfi dall’vna  all’altra  parte 
la  vena }  impcrciòchc .toc¬ 
cando  per  ventura  la  lotto- 
giacente  carne,  c  diffondendoli  il  (àngue,  fi  fa» 
rà  òpoftema,  ò  erifipola  *q  infiammagione,  Ca 
taludita  cancrena ,  e  quindi  llroppio  ,  ò  altro  sì 
fatto  male. con  pericolo  ctiandio  della  vita ,  la^ 
onde  deue  egli  ingegnarli  di  toccar  la  vcna,co- 
mcdirfiluoìe ,  à punto  di  Sarto,  &  in  panno, 
aggiuftando  la  lencetta  in  debito  tratto ,  c  fer¬ 
mandola  tra  due  dita  (come  poco  anzi dirno- 
lìrato  babbi amo)fi  che  fen za  toccar  la  membra¬ 
na,  apra  la  vena . 


De  Hi i 
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DtUa  matita  ,  chmer  dee  la  lancetta ,  e  dei 
(dafo  ^lpo'  di  scarda,  ò  zjngardola. 

■  Ami er cimento  Terzo* 

Vili* 


Cap, 


Quia  ìa  I  ancctta,  come  dianzi 
se  detto»  clTcr  di  perfetto, c 
ben  téperato  acciaio;habbia 
dolce  il  taglio,  &  la  punta  à 
fronda  d  oliuo,  quale  à  pun¬ 
to  hoggidì  è  in  vlo,  quan¬ 
tunque  per  l’adietro  à  liti' 
gna  di  paflaro  s’vfàffc ,  come  tuttavia  è  nel  c» 
Spagne  vfàto;  iftrumento,  oltre  modo  pericolo* 
fo ,  perciòche  per  la  lòucrchia  acutezza  trapafTa 
ageuolmente  dall’vna  all’altra  parte  ìa  ve- 
na,  c’1  più  delle  volte  giunge  à  ferir  l’artcrie, che 
con  molto  pericolo  fi  vengono  à  rinchiudere, 
&  IpelToiie  fegue  la  morte^mà  affinandoli  h og¬ 
gi  dì  i!  giudicio  de’ moderni  Barbieri ,  1  hanno 
ridotta  a  fronda  d  oliuo,  come  più  ageuoii  .  o 
feure,  di  cui  non  fola  niente  in  quello  Regno  è 
1  vlo  introdotto;  rr.à  in  Rema  etiandio,  ne  pure 
dapcrlònc,chc  n  intclcro beneficio  ,  lodatelo* 
no ,  ma  da  quelle,  che  più  vedute  non  l’hanno, 
come  rEccellcntiflìmo  Signor  Duca  d’Alba  già 
Viceré  di  qucfto  Regno /che  fagliandolo  va, 


■'-1 


et 


Anuertmento  Terzo»  Cdp.VIIÌ,  1 7 
valente  haomo  Napolitano  con  le  noli  re  lan¬ 
cette  ,  confefsò  con  la  propria  bocca  non  hauer 
hauuto  già  mai  (òmigliantc  falafio ,  &  ciò  per 
{ola  cagione  di  sì  perfetto  iftromento ,  laonde 
oltre  à  doni ,  ch'in  premio  ci  riportò  ,  glifè 
molte  offerte ,  purché  egli  Ceco  nc  gifìe  in  1  (pa¬ 
go  a  ,  &  in  ifpecielcà  di  farli  fa  la  (lare  il  Rè  Sì 
gnor  noftro,  c  di  condui  lo  à  (ito  collo  con  tute; 
la  fu  a  famiglia  in  quella  Corte ,  al  che  ricusò 
d'acconfcmirc  per  l’ccccffìuo  guadagno,  che  in 
quella  fila  propria  Patria  con  l’eccellenza  delia 
fùa  virtù  fi  procacciaua. 

Mà  ritornando  dotte  lafciato  habbiamo, era¬ 
no  l’an  tic  he  lancette, &  vfate  tuttauia  nelle  Spa¬ 
gne,  di  molro  pericolo;  non  dirò  nel  dar  vna,ò 
piu  punture  fenza  cauar  (angue ,  ch’il  più  delle 
volte  (ùcccdc  à  Barbieri ,  mà  nel  toccare  l’a rec¬ 
ti  ali  vene,  ò  ncrui ,  ò  mulcoli  con  mortai  offe  (a 
de’  paticnti  j  mà  con  la  lancetta, c’hoggi  dìs’vfì, 

:  coftuma,  non  così  facilmente  in  famigliatiti 
Falli  può  inciamparli ,  facendoli  più  largo  il  (a- 
Ha(lò,  chiamato  communementc  volgare, per  citi 
i  viene  ad  euacuar  più  facilmente  il  (àngue  più 
nfetto . 

Vfàno  nondimeno  in  alcune  parti  quella  (or- 
e  di  lancetta,  che  ferifee colpita  dalla  zeccarda 
:he  zingardola  noi  chiamamo,comc  nel  primo 

C  Capi 
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i  $  Della  matita  t  ch'bauer  dee  la  lancetta 

Capitolo  s’è  detto >  guefta  a  punto  adopera 
Macftro  Saluatorc  di  Rofa  noftro  Barbiero,  c 
benché  fin  dall’anno  1590.  tanto  nella  noftra 
Città,quanto  in  altra  parte  tralafciate  furono,  il 
mio  Maertro  nondimeno ,  che  fu  Gic:  Antonio 
Rollo,  huomo  di  lìngula r  valore ,  lino  all'anno 
1 6  co.  che  palio  à  miglior  vita  continuò  di  trac  • 
tarla  ,  come  anch’io  nella  lua  botegha  clserci- 
tadomi  ipdfcvoltc  adopera i:  fin  che  trouatofi  il 
nuouo  modo  delle  lancette  à  quelle  m’apprefi . 
Ma  non  perciò  tacer  voglio  il  modo  ch’iti  vfar 
le  zingardolc  s’operaua  »  acciò  che  trouandolì 
per  ventura  alcun  Barbiero  in  parte  douefiano 
quelle  in  vfo ,  lappi  a  auualcrfcne;  qual  ziti- 

gardola  e fier  dee  di  finilfimo,  &  ben  temperato 
acciaio,  c  con  dolce  taglio,  la  cui  figura  in  quel* 
ia  delle  ventole  è  collocata. 


Legato  adunque,  che  haucraico!  naftro,  ( 
cordella,  quelle  parti,  chelalalìar  dourafiprcn 
dcrai  con  la  fini  lira  mano  la  zingardola,  & 
quella  appoggiata  per  obliquo,  fopra  la  vena^ , 
darai  fopra  d’e/Ta  vn  colpo  di  zecca rd a ,  Tali' 
Wbm  aa  Latini  detto,  col  deto  di  mezo  della 
de  sa  mano,  che  verrai  ad  aprire  in  vn  punte 
a  vena, bruendola  però  primieramente  col  catte 
ntrouata:  auucrtcndo  di  non  metterla  per  tra- 
serio  ioprala  vena,  che  potrebbe  tagltarfi  ìil 


tut 
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tutto, per  lo  cui  pcricolo,maggiprine  te  nelle  pie  « 
ciolc ,  ò  non  apparenti  furono  ragioncuolmcn- 
te  la/ciatc  ,  &  hauendo  di  cauar  /àngue  lòtto  la 
lingua ,  ò  dal  labro,  ò  dalle  narici ,  dar  non  fi 
può  con  la  zeccarda  /òpra  il  ferro  con  l’altra  ma¬ 
no  facendo  mcfticrc  con  vna  di  elle  tenere  ,  ò  il 
labro,  ò  la  lingua,  ò  la  narice ,  per  /carnificarlo 
pian  piano,  /in  che s’habbia l’intento . 

Quali)  (èfr  Quante  (tana  le  ruene ,  che  neWhumana 
corpo  per  cagione  de  morbi r vengono  aperte% 

(gfr  per  Quante  caggioui  s  incidano» 

[ap.  °/  X. 

In  qui  à  bafiàza  fi  è  detto  del¬ 
l’Anatomia  dellcvcne:Rima- 
ne  à  vedere  folcii  numero  di 
quelle,  che  per  alleggiamene 
to dcll'infirmiti fono  dal  fer¬ 
ro  inci/c .  Intorno  à  che  va¬ 
rie  /ono  l’ opinioni  Galeno 
afferma  efler  cinque'  ;  Auicetina  attefta  effer 
vent’vna,  Gio:di  Ghcta  Alemano  ,  vuole ,  cho 
Ira  no  quaranta, effendo  di  parere, che  dalle  vene 
più  propinque  al  luogo  affetto  fi  debba  cauar  il 
(angue  ,  il  che  dà  profeffori  dell’arte  non  vicnG> 
offeruato,  Aliabate  ne  pone  trenta  trecciò  è  tre- 
'  C  £  pici 


io  Quali, (^r  qudntefid  no  le  „ 

dici  nella  teda,  dodici  nelle  braccia.  Scotto  ne’ 
piedi ,  A ibucari  vunti  lei n'aiTegna  j  diece  nella 
cella,  diece  nelle  braccia,  &  lei  tra  le  gambe  ,  e 
piedi ,  Se  Andrea  Lorenzo  {ingoiai  anatomico 
i  tempi  no  fri  n’annoucrò con  Hipocrate  none; 
altri  dicono  efTer  quindici,  in  vent  otto  luoghi 
confidenti. Paulo  Magno  noftro  comprofeìfio' 
re,  dice,  che  le  ne  cauano  dieceotto,  da  diece 
vene;  i a  onde  mi  reca  non  poca  marauiglia  il 
veder  cosi  frane, &  così  diuerfe  opinioni, cfsen  • 
do  a  tempo  no  Uro  vndici  vene  Ibi  amente  dà 
Medici  à  fidali a,rfi  ordinate, in  venddue  luoghi, 
cioè,  vn  a  nella  fronte, due  nelle  tempie, due  nel. 
la  lingua,  quattro  per  braccio ,  che  fono  il  tron* 
vo,  ia  Dafilica,  la  cefalica,  Se  ì a  media»  comune 
chiamata,  due  per  mano,Ì’indice,c’I  pollice.  Pa¬ 
nniate,  Se  l'auricularc,  vna  nella  piegatura  del* 
ia  gamba  dietro  il  ginocchio,  e  duepcrcialchc- 
dun  piede,  rio  è  quella  della  madre  ,  detta  fafe- 

di  dentro, e  la  fatica  da  quella  di 

tnni'i  ^ ...  ... 1  3  r  r*  ^  _  -l 


r— w  picuc,  om  altro  luogo  di  efio;mà  ciò 

non  nleua.dfcndo  molti  Autolidi  parere, eli 'in 
ogm  patte  non  trouandofi  la  fafena ,  può  falaf- 

d'eri  *  c^Ci,d°  c^£  tuttc  dalla  iftefla  vena 
-luiuano;  fuor  che  quella  della  fiatica;  laonde 

tlpreflamente  fi  vede,  ch'io  vcmidue  luoghi  vn- 

_ _ _ _  ^ 

dici 


mo} trono  i 


Wsm 


I MODO  DI  FERIR 

VENA  A 


wmì&mFtiizw?1 

WTPFfflM  owr-ftfl W) y-ì  •'/  -  : 


Pypjsm 


uimwfr 


\ 


:  ■  b  ■ 


y 

■  .* 


«  ..  n..  ■ 

4  t 


'  ■  i 


m  ì: 


■  *■  t*  1  ,  ' 

» 

, 

a 

: . 


» 


.  • 

. 

-  . . . 


■•  1 


-  '■  •  -■ 


-  ‘e*  ■?  ' 


Vi 


:  >  -■ 


C.  •  •  •  *? 

■  ?.. 

l  ■ 


-  ~  *  - 

* 

•  1 

^4  v  \ 


- 

v.  Wi  : 


\  r 


•’  •'  i  V, 


v  •' 

’  1  '  :' 


i 


> 


•f.r*  £ 


?  t 


V 


_  -  % 


*  ’•  j  **’-■• 


■  r-j-  -*• 


* 

"V  -*■ 


4 


,  *  :  vL  -'  V 

-  *0  4  V- 


r 

•'  ù% 


..•u  ; 


r--> 


;  i  r  f  ‘  *\  '  '  è 

*  “  ■  '  -•  ■ 


••  *  ■?  •»'•  V. 


> 


.  *• 


•  N 


» . 


■ 

» 


V  \  \ 


-t  V 


À: 


.  .4  r  . 

« 

>  •* 


‘  r  ■*. 


-  ^  #• 


t  . 


v... 


*  '  -  ’t  -  £ 


Quali, e!  quante  fi4no  le  fvemffic.  C.  IX.  1 1 
dici  vene  apri  r  fi  cleono ,  il  che  mi  è  piaciuto  per 
a  (cgucntc  figura  moftrarui  ;  acciò  che  meglio 
fi  Icorga  il  fito  di  quelle,  ne  p;  cndendofi  per  ve- 
tura  fallo ,  vnaper  vn’altra  vena  à  ferirli  ven- 
>a  »  perciò  che  falafiandofìin  diuerfè  vene  d  su 
l]uclJa ,  che  per  faggio  configlio  del  Medico fiì 
labilità,  invece  di  ri  fioro,  verrebbe  danno  ai- 
in  fermo,  ma  ie  per  ventura  tal  vena  folle  à  ri- 
rouar  malageuoic  ,  può  aprir  lene  vn’altraà 
quella  corri Ipondentc  ,  cioè  tagliando  ìsu 
vena  della  tefta  alla  piegatura  del 
braccio,  ónci  tronco,  ò nella 
mano,  3c  le  quella  della 
piegatura  non  fi 

ritrouallc/ , 

aprir 

fimilmente  puoffi  ò  nel  tronco ,  ò 
nella  mano  e  cosi  farncll’al- 

A 

ire  ,  come  piu  diffufa- 
mente  ne*  lor  pro¬ 
pi  capi  di- 
ratei , 
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7)me  stia  fttaata  la  <vtna  ,  et  la  cagione  del  do  - 

hres  che  nel  fdafo  auttenir  fièole . 

Cap.  X» 


RIMA  che  fi  venga  all’atto 
di  fecar  la  vena ,  egli  è  me* 
Rieri  di  aprire  ben  Tocchio 
in  che  luogo  fia  ella  fituata, 
equàteparti  à  lei  congiunte 
pollo  no  per  inaucrteza  clTer 
dal  ferro  o fiele;  la  onde  per 


che  non  fi  camini  dà  loro  alla  cieca, (limo  necef- 
fario  il  inoltrarle  di  parte  in  parte;  Imperciòchc 
venuti  à  compita  noti  ti  a  del  luogo  ,  c  della.# 
profondità  di  effe ,  non  fi  cada  in  errore  ,  ofifen  * 
dendo  à  calo,  ò  1* Arterie  ,  ò  i  ncrui ,  ò  i mu- 
/coli,  ò  altre  famigliami  parti  ;  E  dunque  dà  fa* 
perfidie  la  prima  vena  da  inciderli ,  è  la  cuticu- 
Ja,da  Greci  Epirmenidc  nominata,  la  quale  non 
ha  lenlb  veruno ,  e  lotto  di  cui  è  1 3  vera  cute,tro- 
uandofi  più  in  dentro  la  pinguedine,  fimilmen  * 
tc  priu a  di  lcnfo,più  botto  è  la  vena  che  tal  volta 
celarli  >  c  tal  volta  cllrinficarfi  luolc  lòtto  la  pelle 
ponendoli,  hor  la  feconda  pelle  eden  do  di  natu¬ 
ra  fpermatica,  e  di  fila  di  ncrui  intefiuta,  i  quali 
fenlitiui  fono ,  quindi  è  che  nell’aprirfi  della  ve¬ 
na,  toccata  dal  ferro,  ò  la  detta  pelle,  è  qualche 

fibra 


*  ^  Bone  jha  td>  c9CapaX» 

fibra  di  mufcolo  ;  nc  dcriua  il  dolore ,  che  dall 
fanguinato  fi  fente ,  mi  qual’hora  fia  la  lancet¬ 
ta  ben  aguzzata  ,  c  con  dolce  taglio  fi  Cagliari 
la  vena  fenz’offefa  d’altra  parte ,  e  quindi  lenza 
dolore;  hauendo  1  opra  il  tutto  mira, che  la  tuni¬ 
ca  della  vena  non  fia  grò  (Fa  per  le  fibre  da  cui 
vien  in  te  fiuta . 

Del  fecar  nino,  ^vena  per  «v  ri  altra, 

Cap.  X  l . 

Parimente  da  uu  erti  re  di  noni 
ferir  vna  vena  per  vn’altra,per- 
ciò  che  in  tal’accidente ,  inefeu- 
fabil  e  errore  fi  commetterebbe 
nonfèguendofìPintentione  del 

O 

Medico ,  da  cui  fecondo  la  va* 
ricca  de’  morbi  ,  viene  ladiuerfità  de’  falaffi  or* 
dinata  da  onde  gran  fallo  farebbe  à  traili  il  fan- 
gue  dalla  vena  del  fegato,  doucildofi  da  quella* 
della  tefta  cauarc,  non  fapendo  egli  fe  per  au* 
ucrfionc ,  ò  per  cuacu adone ,  òper  altro  effetto 
fia  da  cauarfi ,  ò  le  debba  fare  il  falafiò  nc’ prin¬ 
cipi  de’  membri,  ò  perche  fia  il  corpo  pletorico , 
•a  onde  fons  la  detta  venaè  chiamata ,  perla 
communieanza, ch’ella  ha  col  fonte  del  1  angue, 
£a-  c^-c  in  ogni  conto  cade  re  hòc  in  errore,ò  per* 

che* 
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clic ,  non  cuacuarcbbe  il  fanguc  dal  fegato ,  ò 
perche  (libito  fanguinatola  vena  predetta  fi  rie* 
pirebbe  di  nuouo  del  detto  fanguc,  non  hauen- 
do  aperto  il  fonte  ,  mà  ancorché  tutte  le  ven^ 
h  abbi  a  no  co’l  fegato  corri(pondenza,c  dà  quel¬ 
lo  conofcano  il  lor  principio, diuetfi  effetti  nodi  • 
meno  vengono  da  loro dimofirati( (eccdo  Ani* 
céna  dichiara)chc  fecàdo  la  vena  della  teda,  af¬ 
ro  non  euacua,chc  le  fuperiori  patti  del  collo,  e 
della  teftajfbggiagedojche  tal’cuacuationc,  no 
pa (fa  nella  regione  del  fegatose  delie  pai  ti  vici¬ 
no  al  cuore, nè  meno  delle  pai  ti  inferiori3c  per¬ 
ciò  miri  il  Baibicro  di  nò  fallire, aprcndo,come 
detto  habbia  mo,f  v  na  per  l'altra, che  più  valeva 
oncia  disagile  tratta  co  ragione  dal  luogo  prefif  - 
fo,  ch’vna  libra  d’altra  parte  (cioccaméte  diffu.- 
fi,  mà  nò  trouando  doue  ella  vada  à  terminare, 
come  per  ve  tura  quella  del  fegato, alla  mano  tra 
fa  nula  re,  «Se  l’auriculare, quella  deila  tefta  al  fiò¬ 
co, balla  mano  trà l’indice, e’1 polliceli  chea fuo 
luogo,  co’l  diurno  aiuto,  più  chiaro  di moftra re¬ 
mo  Pur  farci  di  parerebbe  (e  nel  cominciaméto 
del  male  ritrouar  non  patelle il  Barbici-  la  vena, 
dal  Medico  ordinata ,  che  fi  porcile  (  toltone 
quella  del  tronco)  aprir  la  vena  più  apparente, 
che  non  fi  farebbe  errore ,  cosi  ancora  quando 
fi  fà  il  falafio,  ò  pei  '  bo.g amento  di. fa |i g u e  ,  ò p e r 
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ì 


rogna, 


2  6  Dii  ( tur  njfìA  nnn&  per  'v»  altra 
roana ,  ò  per  altro  effetto  qualunque  fi  fi  a  ;  mài 
trarii  douendo  per  camion  c.i  fobie,  potrà  in  ca«> 
fo  talcihauendofi  diflìcultà  nel  trouar  la  propri  ai 
vena,cauarfida  ogni  altra, col  còfcntimcco  però- 
del  Medico ,  il  cui  configlio  deeneccffariamen-- 


tc  le  gu  il 


il  fi . 


Editi  [tncope  ythe  rutene  per  cagione  del  falafo . 

[tip.  XII. 


Vò  la  fincopc  in  coloro ,  che  fi  ca na¬ 
no  fangue  dà  molte  cagioni  dcriua- 
re.  Primieramente  dacftufioncd 
fangue  fpiritofò  ^arteriale  prodotte 

\  i  s*  «  ■*  1 
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dall’apertura  ò  troppo  profonda  ,  che  toccò 
l’arteria,  ò  troppo  lata  ,  che  apra  oltre  modo  : 
tenderò  à  glifpiriti,  ò  troppo  angu ila, da  cui  n 
potendo  il  fecciofo  fangue  liberamente  vfcire> 
neprouicnc  lo  fuenimento,  c  la  fincope  »  deli  ir 
fermo.  Accade  oltre  à  ciò  fpefìe  volte,  òperd 
(etto  del  pancine ,  che  per  la  temperie  della  cc 
phiìione,  timido  deucnuto, s’abbandona  ,  ò  p< 
colpa  del  Barbicro,  che  imaginandofi per  ver 
tura  maneggiar  collo  di  Bue  -,  e  non  brace 
d  huomo ,  recando  all’infermo  fouerchiat  angt 
Ida, a  si  fatto  termine  lo  riduca.  Quindi  vfàr  d 

uc  ogni  arte  il  Bài bicro  di 

ma 


» . 
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mano,  che  leggiermente,  e  non  grane,  giunga^ 
à  ferir  ìa  vena,  e  procuri  con  ogni  ftudio  ,  ch’il 
braccio  del  paticntc  dia  ripolato,  e  fermo,  e  gei 


difuiarlo  etiandio  dal  timore ,  i!  tengavi  bada 


ragionandoli  di  cole  dà  -qucU’atro  timore  >  e  con* 
gli  occhiò  chiufi,  ò  in  altra  parte  riuolti ,  sfor¬ 
zandoli  in  tanto  con  ccccllìua  dcftrczza  di  ferir 
prima  la  vena,  ch’egli  peni!  di  rkeucr  il  colpo. 


Auuicnc  oltre  à  ciò  lafincop: ,  òpcr  lo  dolor 
fentito  nel  punger  la  vena,  come  cola  lenfitiua-, 
eflcndo  di  molte  Eia  conte  Ite,  òperchc  fu  ftret  * 
tamente  allacciata,  cciò  ne’ corpi  timidi ,  e  mal 
'  compleflionati,  come  alianti  s’è  detto  . 

L’vltima  cagione  della  fincopc  nell’atto  dei 
fai  affo  ,traIalciàndo  alcun*altrc,comc  pur  chia¬ 
re  a  prò  felibri  di  queda  arre,  è  vna  pienezza  di 
biliofi  humori,  che  nel  concauo  del  vent  re  li  la¬ 
guna,  i  quali  agitati,  Se  commolli,  Se  agitando¬ 
ti  infame  il  fanguc,c’l  corpo  turto,alccndono  in 
alto,  e  co’i  loro  acuto  morlo  attaccandoli  alla- 
bocca  dello ftommaco ,  Se  al  cuore  didenden- 
doli’,  quella  di  vari  fintomi  infettando,  quello 
nella  fua  propria  danza  alterando,  la  poucra- 
natura  languida}  e  morta  nèdiuicuc,  riloluen- 
doli  in  fincopc, ò  in  deliquio  d’animo, come  Ga¬ 
leno  nel  primo  dell  arte  curatoria  afferma. 

E  perche  l’intento  ,  e’1  fine  dcll’elperto  Bar 

O  z 
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bicro  è  l'opera?  in  qualfiuoglia  llato  con  /ingo¬ 
iar  prudenza  le  co/è  a  gloria  de*  SS.  Cofmo  ,  .o, 
Damiano,  ad  vtile  del  pro/lìmo  ,  &  ad  honorem 
di  fé  mede  fimo  ,  il  quale  dopò  iì  (eruigio  di  fua^ 
Diuina  M.  deue  co  ogni  sforzo,  &  con  ogni  af. 
fetto  confèruarc:  quindi  è ,  che  ncll’occorrcnzc 
del  cauar  /angue  dcu)cgli  chiedere  al  patientc 

s’cgli  ila  folito  di  fen  ire  sì  fatti  fuenimenti ,  e. 
trouando  che  /pelle  volte  fia  dalle fincope  tra- 
uagliato,  il  /ouuenirà  con  quei  rimedi],  che  per 
luo  maggior  commodo piùoltra  dimo/lrarc- 
mo  •  mà  non  e/Tendoli  per  il  pa/Iàto  fimi]  dilgra 
lia  accaduta  ,  potrà  il  Barbino fcnz’alcun  dub 
bio  lala/fa rio, (bando  perciò  sù  l’auui/opci  que 
che  auucnirc  gli  potrebbe  .  ■ 

lì  riparo, eh  a  sì  fatti  accidenti  potrà  far  fi, 
l'aiuto,  ch'ai  cuore  tronco  di  vita  farà  non  poo 
gioueuole,  è  quclche  fiegue. 

Abbattendo/]  per  ventura  il  Barbiero  àpci 
Ione /olite  di  ftrammortire  ,&  venir  meno,  nel 
l’atro  i/be/lo  del  fala/Tarc  iiapiuricordeuolec 
tener  apprefentata  acqua  di  fiori  d’orancio,ò  al 
trafomigliante,  per  fpruzzarglieìanel  volto,ir 
cafojch’eglifiaper  fuenire, facendogliele  vicei 
deuol  mente,  e  di  punto  in  punto  odorare ,  &  ai 
iagg!are,ne /ara meno  gióucuole  il  dargli  à  ma 
giare,  vn a  fetta  dì  pane  ar  reifico, e  nella  vernar 

eia, 
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da,  ò  greco,  ò  maluagia,  ò  altro  vin  generofb, 
e  gagliardo  bagnata, tenendone  anco  in  bocca, 
perciò  che  daraili  elea ,  e  nutrimento  al  naturai 
calore  ;  e  s’cgli  folTc  abftcmio,  che  abborriffe 
forfè  di  adaggiaril  vino,  prenderà  in  vece  di 
quello,  ò fciloppo,  ò  agro  di  cedro,  che  larà  mi¬ 
rabile  anddotoà  lòmigliante  pa  filone . 

Nè  voglio  intorno  à  ciò  tralasciar  vn  calo 
occorfò  nella  perfona  del  òignor Lorenzo Ce- 
nabris  Lucchefc  ,  Maftio  di  Campo  per  la  Cat¬ 
tolica  Maeltà  nella  Fiandra ,  il  quale  chiamaro 
vn  Barbiere àfanguinarlo,  ^apertoli  fubito  la.# 
vena,cf!endo  quel  Caualier  da  chimerico  dolo¬ 
re  aggrauato,  nè  ven  meno ,  c  ridrarofi in  tanto 
il  tefoL'o  del  fan  guc  nel  Ilio  proprio  luogo ,  non» 
fò  poflìbilc  vna  mezz’onza  ad  vfeirne  fuora,  la 
onde  partitoli  il  Barbi  ero,  il  lafciò  languide,  o 
trammonito,che  per  molte  horefenza  virtù  ne3 
polii,  e  priuo  di  fauella  ic  nc  rimale,  talché  le 
lue  genti  credeuanp,  eh’ ci  folle  già  trapalato,  e 
dopò  molti  remcdi  fattoli, c  per  bocca, c  per  fot* 
to,  effóndo  io  dopò  quattro  giorni  dal  Signor 
Francefco  Guerriero  Medico  tìfico  di  ringoiar 
dottnna,à  cauarli  nuouo  fan gue  p ropofto,in te¬ 
lo  à  qual’accidente  era  egli  lo  t  topo  ito,  prima  di 
Sala fTa rio,  rinforzai  la  debolezza  della  fila  virtù 
co  i  rimedi  già  detti ,  ferina  impedimento  veruno 


3o  Della  fin  cape  ,  (gfrv.  Cap.Xlì, 
gli  apcdì  la  vena  3  Se  indi  in  poi  fèmprc  con  otti¬ 
mo  i  ùcce  fio  fiì  da  me  fai  affato.  Se  la  (ìncope  Ta¬ 
ra  durabile per  molte  bore ,  due  lord  di  medica¬ 
menti  applicar  vi  fipoflòno;  alcuni  dì fuoraj  al¬ 
tri  di  dentro  ;  di  fuora ,  con  vngerc  il  cuore  di 
Thcriaca con  aceto bianco,òacquadi  (lori  d’o- 
rancio  di(Toluta,òpurcon  vn  linimento  di  man¬ 
teca  disdetti  fiori, dà  Spagnoli  Manuquilla  d’A- 
zai  chiamato  j  adoperando  ctiandio  Icp'aturo 
((rette  nelle  parti  cftrcme  del  corpo,  (ouucnen- 

doli  discontinue fregationi con  vn  pannoruui- 

o,  Palperò.  Et  nelle  Donne  (arai  maggior- 
mente  auuertitoin  /occorrere  le  parti  inferiori , 
c  (Tendo  la  Jor  Matrice  principal  motrice  dclfe 
lìncopc^hc  efle  patifeono  ,  Tara  per  ciò  ottimo 
ii  nedio  ri  fumigarle  fono  le  narici  con  cofc 
^  ide,  e  puzzolenti,  ardendoui  l’e'ftrcmità  delle 

rremC>/5>II*anrh0|dn!ÌnO,C  f°Ura  i!  tutto  tòmo  ol. 
j.  i  °  °  V.0<^C  ^ fetida  abbruciata,  dan- 

iTiocan  /f  boCCr  ’  ?cci°  cJ]C  gJi  barriti  (piriti 
m  di  m  ; ì!  CUor  riftoii,  vna  drara- 

<li Coluto  ,  ò  fcilopno  de’  P  " °  V,n  b‘?“co 

tiro-  auucrtcndo  file  ilr°m'  ’  °,Ì  aSro 

fidcc  friT?'!  \a  r  *  •  ,Glac,nto  alle  Donne  dar 
adauucnirfi  rhr  -,  t  uo  ancora  e  bene- 

ba  vdh  •  r“a,'tunquei|  BarbierodeB- 
ritn  polito, nondimeno  dee  fchiuarca!  poi- 

(ibi  e 
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libile  il  portar  (òpra  mufchio,ò  altro  odore, 
minimamente  quando  hà  da  cauar  fangue 
al  picdc  di  qualche  donna  ,  che  di  frclco 
habbia  partorito ,  ò  pure  hà  dà  entrare 
per  cola  /nettante  al  fuo  mcfticro  in  qualche  mo  ■ 
nafterio  di  monache  te  benché  Auicennanel 
luogo  di  lopra  citato  ,  loda  molto  in  tali  clienti 
i  crocifci  di  muichiojPorraiokrc  à  ciò  nelle  rem  * 


pie  alquanto  di  thcriàca,&  vn  poco  di  bai  là  ma 


nel 


P 
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ato;E  prima  dogai  altra  applicariono 
iudico  ncceftàrio ilfarleli  vnafcppofta ,  òdi 
cacio  bagnato  nell’olio,  ò  nel  miele,  ò  pur  di  là  - 
pone  di  Genoua >  a  di  ficl  lecco  diporco  in  al¬ 
cuna  delle  dette  co  fc  intinto;  E  farà  buon  le  mio 


ancora  in  prefenza  di  coftoro  sipufìHanimi,  no 
nominar  già  mai  ne  fangue  ,  ne  fa  la  fio ,  ne  far 
che  vedano  il  fangue ,  il  cui  aUucrtimenro  ap¬ 
prendano  cria ndio  coloro, che  vi  fatano  pf clol¬ 
ri, perche  incautamente  ragionando  intorno  al¬ 
l’atto  del  làlaflarc,mouciàno  nel  patiéte  il  terro¬ 
re,  c  dal  terrore  la  lìncopa ,  douendo  più  tolto 
tenerli  d’infermo  col  pcnfìcr  lontano  dal  fatto, 
come  per  alianti  s  e  dettole  con  gli  occhi  chiudi, 
accio  che  non  veda  il  fangue .  Ne  dourà  il  Bar¬ 
biere  fagliare  altri,  fe  non  vi  è  preferite  quaì- 
ch’altra  perlòna,per  quel  che  potrebbe  auucni- 
re:  impelò  che  mi  ricordo,  che  cariando  fangue 


t  Della  fincope,  £ap,XIf» 
ad  vno  infermo  vn  de’noftri  Barbieri  in  que- 
Ha  Città  l’anno  iói*.  egli  sbigottito  più  che» 
l’infermo,  cadde  tramortito à  terra  ,Iafciand® 
che  il  fangueà  quel  poucro  h u omo  viciffe  à  fio 
beiragio,seza  alcun  ritegno:  che  (e  per  auuétura 
no  folle  iui  lopraucntito  vno à  calò,  qucll’infer' 

raohaurebbe  col  fangue  e  (alata  etiandio  la  vita» 

* 

Del  fatalo  dà  far  fi  nella  njena  fafena  ,  detta  <zrol- 
gannente  la  <~uena  dilla  madre.  Cao.XIIl. 

Olendo  aprir  quella  vena,  ottima  cola 
egli  fa,  che  la  donna, ohuomo ,  che 
dourà  cauarfi  il  fangue, camini  prima 
di  fai  alfa  rii  intorno  à  venti  palli  (  non  elfcndol: 
però  dalla  debolezza  impedito  il  moto  le  ciò 
perche  piùageuolmentecocorra  il  (àngue  nella 
parte,  eh’ aprir  fideue,  e  la  vena  maggiormente 
gonfiandoli  più  manifcftamentefi  veda,tencn- 
do  per  la  cagione  ili  dia  quanto  piu  alto  fi  polli 
collocato  illuo  corpo,  il  che  fatto,  -fiprenden 
vn  vaio  l’acqua  tepida  ,  in  cui  fi  ponga  il  pie 
de, e  fregàdo  il  luogo,  che  dourafii  incidere,  ac 
ciòchc  fi  (porga  in  fuori  la  vena, fi  farà  piùficura 
mence  il  fah[fo,c  no  potendo  nell’huomo,ò  do 
■na  inferma  troiiar  la.  vena,  mi  sforzerò  di  mo 
tirare  il  vero  modo  di  titrouarìa,e  dÌnciderla,co 
>mc  -anche  d  i  tenerla  ape  tra  per  cariarne  la  quiti 

tà 
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ca  {attigue- ,  che  dal  dotto  tìfico  verri  ordinata* 
$  adunque  la  vena  falena,  ofopra  il  malleolo,  è 
nella  faccia  del  piede  per  la  dirittura  al  deto  grof~  - 
lo  ,  ©  nella  fronte  della  gamba,  ò  dietro  il  ginoc  -  < 
chiose  può  ella  fanguirmfi  lopra  il  detto  malleo¬ 
lo,  ò  capoilo,  da  Latini  Talus  da  Greci  Attraga- 
los,  e  da  noi  Napolitani  otto  pczzillo  chiamato , 
dalla  parte  di  dentro  infirmo  al  deto  grado  db!  pie- 
dc,ò  in  qualunque  Ippg^di  efìò,cccetto  hèl  iakno 
della  matrcjche  ila  djallfìptte  cfteriohedef  piede, 
efTcndosche  tiittcjfoltre  vene  ,  fuofc ehfiiquefta.* 
hanno  eoa  la  fa  feti  a  communicatidM  :*ie 

/  “  <  J,  C*  -  -  ‘  t 

Apprettata  che  farà  l’acqua  caidaabbondeuol  - 
mente ,  £  legherà  trè  dita  lòprail  df  tto  -malleolo, 
ò  doue  fi  potrà  meglio  ritroua%  edtlcoprcndola 
iìttdeto  grotto, Icioglicrctc  il  naftro  Ò  cordella,  c 
fi  legata  al  detto  deto  vicino, ò  almeno  in  mezoal 
piede,  ehm  tal guifa vlciràà baftanza  la  vena,& 
tanto  più  quàto fa^rà  piena, c  camola  la  donna  ta* 
gliandolapcròà  dirittura;  perciò  che  elfendo  fra 
nerui  collocata,  potrebbc,tagliandofi  per  trailer» 
fo,ageuolmétc  punge  r£  il  ncruo,e  càgionarui  do¬ 
lore,  s  fpafimo ,  c  ciò  s  otterui  in  tute  le  vene  del 
piede.  Soggiungendo,  che  quctti  lai  atti  d'ampio 
taglio  far  ìidcono»  chiamati  communeméte  vol¬ 
gari^  matììmamente  nelle  donne,chaurànopaiv 
toricQ,e  ne  gli  infermi  d'erifipolc ,  e  mai  di  gola , 
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per  e  (fere  il  (àngue  in  ciTi  fccciofo,  e  g  rodere  mài 
l’atro  ad  vfcireperdrcrto  taglio  ,  onde  egli  puc 
dal  fafaffo  riceuerc  vitale  morte  : 

E  non  trouandofi  per  ventura  la  detta  venfc 
nel  piede,  (]  potrà  cauar  il  (angue  nella  piegatura 
della  gamba  ,  appunto  dietro  il  ginocchio  ,  cosi 
ncll’vna  parte,  come  nell’altra  ,  adaggiandofi  la, 
detta  gamba  dentro  vn  mezo  barile  . 

E  s’cgli  accadede,comefuoIe  ben  (pelle)  auuc» 
nire,ch’cHendo  chiamato  il  Barbieropcr  falada! 
vna  donna  a!  picdc,colcidir  non  /àpode  c]ual  ve 
na  ferir  fi  debba  yò  perche  dal  Medico  non  le  fu 
detto,  ò  perche  da  Quella  non  vi  fri  podo  il  pcn- 
fiero ,  in  tal  calo  prenderà  egli  partito  di  canarie, 
fangiie  dal  detto  piede  per  eder  egli  piu  à  dirittu- 
radelfcgato,  da  cui  vien  mandata  la  materia  più 
fpefl'o,  e  dalla  cui  parte  fon  le  vene  più  larghe,  e, 
più  di  (angue  abbodàti.  Nódimeno  (ènei  diritte 
picde,ò  nella  parte  del  ginocchio, ò  in  altro  luoge 
deU’interior  latoci  fude  impedimento, come  d’vl 
cera,ò  di  fótanella,ò  d’altra  fomigliatc  co(à,(i  po 
tià  all’hora  trar  sàguc  dai  pie  hnidro  nella  mede 
(ima  vena,ancorchc  no  (cnti(Te  la  dona  tutto  que 
giouameto^hcjfalaflarpotédofinel  dedro  piede 
ella  sétirebbc,mà  dee  il  diligete  Barbiere  in  forni 
gl  atc  falafìò  aprir  molto  ben  l’occhio,  c  dare  au- 
«eititojimpcròche  faciline  tc  col  fuo  mal’oprar  1: 

lan-' 
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lacctta»  cagionai  caciaia  nel  piede  di  chi  vico  £W 
(affato, come  auuennc  i  mefiadictroalla  Sign-Dii* 
che  (là  delia  Nucara^hcs’cila  no  folle  fiata  medi¬ 
cata  dalla  dotta  mano  del  Dottor  Marco  Aurelio 
Seuerino,  Chirurgo  afTui  valcntCjhaurcbbe  capi¬ 
tato  male. 


India  che  fia  la  vena,poga  di  nuouo  nell'acqua 
calda  i!  piede, per  darpiùagcuolc  firada  \ai  sàgue; 
ch’efTendo  egli  fecciofb,c  gro(l'o;ma!  vfeirebbe,  si 
dal  piede, come  dalia  mano,  lenza  l’aiuto  ddfac- 
qua  calda  ,  da  cui  non  fi  deue  togliere  la  parte  fa* 
lafTata  prima  dell’euacuationc  del  fangucjconcor- 
rendo  tutti  i  Medici  in  vn  medefimo  parere, ch'e¬ 
gli  v/ci r  debba  dentro  dell’acqua^  e  qui  confido 
il  maggior  auncdimcnto  del  Barbicro  in  non  far 
che  venga  fuor  della  vena  maggior quantità  di 
(angue  di  quella  dal  Medico  flabilita^c  potreb- 
ebe  ruinarf  ^Infermo, dou’cgli  fpcralafalutc. 

E  douédo  egiifeome  fpeffo  occorre)sàguinar  dé- 
tro  alcun  Moniflero  là  doue  in  vn  medefimo  te'po; 
sì  debbia  à  quattro,  ò  à  cinque  cauar  il  fangue  dal 


piede,  no  p  pretto  sbrigarli  ratto  inaiano  ad  vna, 
prenda  à  lagnarne  vn’aitra, mentre  corre  il  sugne 
della  prima, c  falaffata,  la  fècóda, ferirà  laveria  alla 
terza, che  trouatofi  per  vétura  volgare  ji  fai  a  flo,e 
reio  tato  più  flulsibiiq  dal, ^qualità  dcll’cequa,  pò-, 
irebbe  vfeir  fbuf rchio  sàgue^  co  ftiortai  dannodiu 
fucile, bi fogn a  pe r<:i q  piccata  y  o  a  v-en a*  ligi* h c e 


a 


quia* 


3  5 .1  Del  faUfiÒT  tappali. 
cjuindi  fanguiuar  Palerà  per  euitare  ogni  lini  Ziro, 
i  uccellò, ciò  dico  del  piede, che  ftar  nell  acqua  bi~ 
fognai  mi  del  braccio  non  vna,  ò  due  vene  fola- 
in  e  ni  cinti  quattro, e  cinque  piccar  fi  pollbno,  per¬ 
che  correndo  ne’  valili  fangue,  non  è  sìagcuoiè 
il  Commetterti  fallo,  ch'io  più  volte  in  firmi  calò 
trouato  mi  fono,  e  mercè  de’  Gloriali  Protettori 

Gofima,&  Damiano,  non  mi  è  auucnuto  riamai 

f  *  C  .  (*'  *  .  i  .  .  P  ^  J 

dilgratia  veruna^ . 


He  ’ , 


t'i  '  *  V 


Può  farli  etianditìisacamèio  nell’atto  del  fida  fi 


'te,eneIiKa&rdp 
cialita,ncl  fai  allò  delie  braccia, c  de’  piedi.  Impcr- 
tiòche  cficndo  mal  prattico  il  Barbicro,vi  mette 
li  forfè  il  piumacciolo ,  ò  di  pezza  di  tela  timida  *. 
t  grolla, ò  mal  piegata, ò  con  orli  tutto  rileuati,le< 
gàdolo  oltre  à  ciò  co  nodo  tròppo  filetto,  la  onde 
vi  cocor  tono  flufiìoni  di  humori  face  doli  nere,& 
dolorofe  parti ;Siano  perciò  auueduti  iBatbier 
«inoufn  di’ arte  y  di  piegar  lotti!  mente  le  falce,  le< 
gando  quelle  fenza  molto  volume, ne  premende 
©Itra  modò  la  legatura  auuolgandó  detta  falcia 
Senz'aleuti  nodo, ligandola, con  vii  filo,  perche! 


H  O  -  ì  '  v  \  f  •’  > 

oltreùciòfpiumacciolipicColi,  &  molli*,  tenen 
«dòli  infieme  cori  l’altrc  colè, perciò  nccefilri  * 
appreftati;prima  di  venir  all’atto  del  lai  a  fio 

V'T~"  JFig.  Il*  ’  *  Del 
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7)el  falajfo  da far  fi  per  curà  delle  fiathkc . 

cap.'  x/  r: 


i  « 


|  IEN  da  quella  vena  canato 
il  fanguc  d^lla  elle  rio r  par¬ 
te,  si  dejl’vno,  come  dell’al¬ 
tro  piede,  (òtto  il  malleolo, 
o  capoila,  nc  trouandon  iru 
detto  luogo, potrà  ferirli  tra 
sskjJ  il  deto  piccolo ,  e’ì  leguente 
icr  terminar  in  detto  luogo ,  inciden¬ 
doli  ad  arbitrio  de/  Barbicro,  òpcr  dirittura  ,  ò 

uo /non  elfendoui  pcii- 
c a  lòloà  far  largo  il  fa- 


colo  veruno  :  fi  auuerti 


oper 


glio,  perche  il  fan  guc  elTendo  grolJoC^  trovando 
malagcuolc  vlcita,  non  s’aggr^ufpiH  toBo  il 


/f*: 


uc  fpatio  il  piede  nell’acqua  cal daj^pr^che^ma g- 
giormrnte  fimoftri  la  vena  :  ilvcììC^^topiù  far 
fi  dee  nellc'perlone  camole,  in  cnrlon profon¬ 
de  le  vene,  e  perciò  vi  fa  di  rnefb’ero  molta  fati- 
ca  à  itòuarle  ,  màlfime  non  *  ’  "  ~ 

ro  elquilito  il  lènfo  del  tatto  ,  cesi 
necelTario. 

SocHc  volte  ancora  per  mancamento  ds ac 

qua  calda  , giauc crroi  fi  commette ,  chc^^ 

'  * 


>  r 


r»L,o 


3  8  Del  fatalo,  frc.QÀf.  XIP. 

hauendofi  e  fifa  à  tempo  »  che  s’aprc  la  vena ,  o 
ma  (lime  nella  ftagion  deirinucrno  ,^’agghiac- 
cia  il  fangue ,  e  giungendo  di  poi ,  nonèprpfic- 
teuole,  la  onde  è  mcfticri,chc  fia ,  prima  di  ve¬ 
nire  al  fa  la  do,  abbondcuolmcntc  appremita.  E 
volédo  nella  ftagione  iltcfTa  trar  fangue  d’alcu- 
na  vena,  s’ingegni  di  cau arlo  à portcchiufic ,  e* 
con  lume  ,  perche  dal  rigor  del  freddo  irrigid|- 
to  il  fangue  ,  non  fi  renda  tardo  ,  ò  mala- 
gcuolc  ad  vfcirc.  Ma  nel  tempo  dell’ E  fiate  fi 
vaglia  del  fuo  giuditio ,  mette ndofìà  luogo  per 
dirittura  allume}  conciofiachc  fpcfTc  fiate  per 
la  incommodità  del  finiftro  fito ,  fi  commette^ 
non  poco  errouc ,  rccandofi  al  Barbiero  la  col  - 
pa,  che  mal  colloca  l'infermo  . 

Pollo  dunque  il  paticntc  della  maniera  ,  che/ 
detto  habbiamo,  e  legato  la  vena  ,opri  tuttto  il 
fuo  ingegno  nel  tatto, per  entrar  piu  ficuramcii- 
te  à  colpirla, e  come  egli  l'haurà  ferita , faccia 
pur  riponete  il  piè  nell'acqua ,  perche  il 
fangue  liquefatto  dal  calor  di  quella ,  * 

cica  più  tolto ,  legandoli ,  vfeito 
ch’egli  fia ,  nella  guifa  , 
ch’in  aprir  l’altre  ve¬ 
ne,  è  in  vlo 


di  farli. 
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Ma  svena  della  fronte  * e  del fw gioita* 

mento.  Cag.XV.  u 


il  fccar  della  detta  vena; 
alle  poftème  de  gli  occhi ,  à 
i’cmiiigranicy  a’  dolori  della 
tdta  à  la  frenefia,&  al  prin¬ 
cipio  della  lepra;  c  così  il  fa  • 
la  fio  di  quefta  vena ,  come- 
altresì -della  mano,  èmcru 

*  '  ,  -  »  *  ■  :  si 

pericololo  di  tutti  gli  a!tri,pcr  non  e  fiere  i  nerui 
à  lcifoggiacenti.  Volendo  adunque  aprir  quefta 
vena,  fi  potrà  in  queir'agiói  infermo-,' "'che  al 
Barbiero,  per  filo  commodo  parrà  miglio  re  , 
quindi  ftringcndoji  con  vna  rou-aglia  il  collo  , 
quanto  egli  lènza  filo  danno  foftener polla.  Ve- 
drafii  tra  fvn  ciglio ,  c  h  altro  in  mezzo  la  fron  • 

•  »  .  -eri  ì  v(;*  ^  -  - 

tea  midouc  terminato  i  capeluVà  ppà'rir  M  yen  a, 
c  non  apparendo  legami  vn  n altro,  ò  cordella# 
fopra  le  ciglia ,  radendone  i  capei  i ,  per  venir 
meglio  al  tatto ,  e  bagnandoui  con  vn  a  pezza* 
infufa  nell’acqua  calda ,  ch’ili  tal  guifa  verrà  à 
moftrarfi,  la  qua  1  ritrouata,  aprirai  ben  larga-  , 
clic  lalendoui  d’ambe  le  parti  due  rami ,  i  quali 
per  la  faccia  accendendo  nella  fronte  in  mezzo 
alle  ciglia  fi  (rendono  della  véna  commuti  e  iru 

•>  ’L}  \  '!  i  ^  * 

guifii  à  cui  due  rami,  vn  della  tettai  vn  ck‘  fe¬ 
gato 
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ato  concorrono  :  dee  perciò  la  lancetta  cflèrè 
{quanto  largai  fronda  d’oliuo>com  altre  volte 
se  detto,  ferma  di  putita,  &  di  buon  taglio ,  per 
trarne  gioucuolc  fettionc  di  faiiguc,  ponendo  in 
tanto- fottó  la  partc,che  fi  falafia,  ò  vnaéartà  dà 
giocare,  è  vna  pergamina,?ò  altra  * 

cofa,chc  fia  bafieuoleà  far  chcfi^^  c' 1 

da  la  quantità  del  fanguc  à  cf»c  .  . 
uam  ;prefi(Io  ;  mi  -r  ™0!ra 
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c  ben  picca¬ 
ta  la 


^  /■ 


vena?  non*  vi  farà  mcfticro  di  sì  fatti 
* 


te  il  /angue ,  potrà  in  ogni 
vaio  la  determina» 

H*  ; 

ta  quantità 

di 

quello  e/Tcr 
raccol¬ 


to. 


~ér. 


■> 


V  se 


K 


f%:  iij.  &  FìgMv. 


Del 


Vf 


.  .  -  s  ;  V-. 

-  4  •  -  .  /. 

4»  *  •  >  .  »  ■ 

.  .  ‘  .  V  l  V-  ■ 


...  -  M  •  -  -  , 

■  i  .  ..  ■ 

.  .  .  ■  - 

■T. •  •  -  K1 
'  •  :  •  :  ' 


■'  ■%{*  -  •  V'-' 

t  •  y  .  *  ••  -  -fv\  V*  ,  ì  *•'  •  -n  i  • 

:  -  *|  -  %  ■  •  \  >•*? 

k*  ,  '  ,  :  i  \  • 

..  ..  ..  -,  .  ••  i.  4  J  ■  •  *  •  •  - 


;,V-. 

?•  -,  ■ 
:  -i 


!: ’.r'i.  ■  •  •  ■ 

<v||g  -,  ^ 

.  1  ì 

.  V;  V •  .  v 


-i4v,! 

:-ì?P 

• 

’Sf  x  -V  - 

-  V  i'  • 

ì  •  ?>,  . 

w  '  f*  - 

'  ,v- 

v’*' Vf  <\  V,  tf, 

:■».  •  V  - , ./  - 

-  ’■  •*  "  *■. 

•  \  •  i 


'  •  -  ;  '.-M  •  ....  :  ;>  :*<.  .  .* 

r  <;  ,•  ^  x  ?  •  v  ■ 

'-i:  .fe."  ',-r  '  T 

.  .■  ■  ;  -,  -  .  3 

••  >  '  -  , 

:  ’  j45  . 

y  '  ■  '  -  >  V  V4 

•  >;  .  •  ■  •  • 

.  ‘ 


sv  .  : 

..  ,>•?  ::  • 

■  •  ... 

2  .'V^' 


vt 

W-  ■■ 

•X-  ’ 


V; 


* 

•  »  *.  a . 

V  .  • 

‘M 

■  1  .  . 

... 

j f*r  * 

•^v»  > 

♦V-.  -''V 


4  -  /  v  •  . 

.  ■  ■»*  -p.}  . 


■'(  *■  ‘  ,-v  /  *’• 

V  ;;  ^ 


$  . 

4- 

•Si  ■ 

-  -r.  '  !  . 


«v-.' 


s':  ,Kj  -  • 

-  I  -  • 

•'  ...  -  \4'ir 

-x-;  '  ,?>,  <>  • 

4-  •  ;•  r 


•• 


t 

,  ,  y  /,i 


41 

falafio  delld  eventi  del  fégato ,  de!  ma  do  di  firn* 
guindrla^  e  dell* ‘-utilità  che  nè  vermene* 

Cap.  XV  h 

ìncifione  delia  vena  del  fegato,  ò  dicia¬ 
mo  Bafifica,  giona  al  flufiò  di  fitngue^ 
alla  punrura,alla  febre,  &  ad  ogni  al¬ 
tra  i tifi r mica  dal  fangue,  e  dall’humor  colerico,  ò 
ò  dalla  pienezza  cagionata  ;  ma  ella  è  pericolo/^ 
molta  à  fai  a  fiate  (come  delia  vena  Cefalica  fi  è 
ragionato, )c  nulladimeno  è  la  più  orditi  a  ri.  a,  e  la* 
prima  ordinata  da  Medici  à  (anguilla  re,  è  màia- 
geuolc  però  percagion  deii’Arcerie,  de*  mufeoh, 
e  de9  nerui  à  lei  vicini ,  la  onde  vi  bi fogna  molta-* 
accortezza à cariarne il  fangue,  non  mancando- 
ui  accidenti  occorfi  à  farne  cauti  col  loro  e  fiem¬ 
pio  ,  c  pam'colarmenteqael  che  à  mio  tempo  inu 
perfona  d*vn  Barbiero  di  molta  (lima  in  Napoli 
òccorfc,  che  per  lungo  tempo  feruito  hauea  mol¬ 
ti  Prencipi ,  &  Monafieri,  il  quale  chiamato  per 
trai- fangue  alla  fòrella  del  Signor  Duca  di  Grani- 
na  premendo  foucrchio  ia  mano  trapafsò  à  fatto 
la  vena  ,vnicamente  con  Iadnferior  arteria  9  po- 
ncndo  quella  Signora,  perl’inccflabile  vlcita  del 
fangue , in  mortai  rifico  della  vita ,  la  onde  in  tré 
mefià  pena  fu  baficuolcil  Signpr  Giulio  Lazoii' 
no  pendilimo  Chirurgo  à  guarirla  col  fuoco,  ef  • 
fendo  di  ciò  la  lancetta' -cagione  j  dalla  cui  punta 

F  non 


A  i  falajfo  della  rv£nasfflc*  fap.XVf. 
non  amiertito  il  Barbicro ,  (  haucndola  difrc/co 
aguzzata  )à  toglierne  la  ralla, ò  molcoia,ò  fibro¬ 
ine  dir  vogliamo,  caggionò  tanto  male ,  eflendo 
che  non  leuandofi  tolto,  che  ella  aguzzata  fi a  il 
filo  della  punta  di  quello  ferro  ,  c  rendendoli  afi- 
prò  nel  pungere  ,  dà  cagione  di  premerlo  con  la 
mano,  c  premuto,  palli  non  pur  la  vena,  ma  toc¬ 
chi  etiandio  l’arteria, &  anco  à  quelli  dì  ho  vedu¬ 
to  nel  Sig.Ottauio  Brancaccio  Caualiero per  mol¬ 
te  parti  riguardeuole ,  che  c  rimalo  grauemcntc 
ofiefo  nelle  lue  dita  della  man  delira.  Indice ,  Se 
Mezzano, per  hauciii  ofielo  il  neruo,  fi  che  non_» 
fcpuòaualcre  per fcriucrc,&  tuttodì  vàbulcado 
rimedio, benché  con  rvntione,che  vdì  ordinarle  - 
gli  dal  Dottor  Marco  Aurelio  Se  aerino ,  che  fi\ 
deli  olio  d’Euforbiojdellillato  con  acqua  vita,fre- 
gatoà  tutto  il  braccio,  rilerilce,che  foia  meglio  . 

Oltre  di  ciò  dcuefìauiiertire  anco  quello  nelle 
vcnelolleuatc,  c  grofic,  che  per  efier  elle  più  du¬ 
re,  facilmente  fi  viene  à  più  Ipinger  la  mano ,  té 
con  dò  facilmente  fi  potria  pallai'  dall’vna  parte. 
Se  dafhaltra*  la  onde  benché  nò  s’ofiédefic  Batte¬ 


ria,  ò  neruo,  per  efier  folleuatc  più  ;  nientedime¬ 
no  fi  fangue  verri  a  à  fpargerfi  per  la  concauità, 
del  li  mufcoli.  Se  caulàrcbbc  molte  pofteme  ,can- 
grcney'&  altri  mali  accidenti ,  le  quali  vene  anco 
fono  più  doloiofe  dell  altre» 


Del  faU/fo  della  vena,  fflc.Cap.X rì,  41 

Di  poi  effcndo  quella  vcnacouerta  di  care  'Ut. 
bilògna  haucr  acutiffimo il  feniò  dei  tatto  ,  de* 
garla  à  lungo,  che  facendo  il  contrario ,  victfà 
{affocarli  il  carco,  il  quale  dal  dito  di  mezzo  della 
finiftra  mano  operato  clfcr  dee,  e  {Tendo  il  mi¬ 
glior  dito,  che  fi  vaglia  di  quello  fenlo. 

Prima  che  fi  leghi  il  naflro,  ò  cordella,  da  noi 
zagarella  chiamata ,  per  aprir  la  detta  vena  del 
fegato ,  fi  facciano  le  opportune  frega  tieni  conu 
vna  touaglia  lottile ,  e  calda  (  s’cgli  farà  nell’In- 
ucrnodcominciando  dalla  piegatura  del  braccio 
ve  rio  la  mano,  e  così  continuando  per  due ,  ò  tre 
volte,  e  quindi  legato  il  braccio  ,lèguirà  à  farno 
due,  o  tré  altre  vedo  la  piegatura  di  elio  ad  alto, 
conciofia  cofa  nella  fredda  llagione,  fi  celano  dé¬ 
tto  i  nerui  le  vene,  c  gli  humoii,&  il  {àngue  per  Io 
rigore  del  tempo  fon  più  ritirati  in  dentro, c  quali 
agghiacciati  * 

£  douendo  far  fi  il  lalalfo  à  pedone  di  natura* 
timide  glifi  faranno  le  fregationi  al  tempo  llcfso, 
ch’egli  lega  il  nallro,ò  cordella, così  nc!i’vno,co- 
tnc  nell'altro  braccio,pcr  darli  meno  intcruallo  di 
tempo  à  penfar  al  colpo,che  dee  feri  rio, e  lliingé- 
do  egli  la  mano, gli  fi  farà, due, ò  tré  volte  aprire, 
e  chiudere  ,  che  in  tal  modo  nè  I’incifionc  verrà  à 
prolungarli ,  nè  l’infermo  à  lùcnirfi  ;  tanto  più  lei 
diligente  Barbiero  rollo  che  hatuà  feritola  ven 

F  z  vi 


44  faU(foy^c,Cap.  X  VI, 

vi  porrà  fiùbito  il  detodifopra,  ccnendouelo  per 
breuc  (patio,  sì  perche  i!  paticntc  re  (pi  ri ,  sì  perche 
il  raccoglie  il  (àngue  colà  donde  vici r  egli  deue, sì 
finalmente  pereuitarìa  fincope . 

Et  fai  a  dando  bambini ,  ò  fanciulli ,  imperniò  - 
che  per  piccioli  che  fieno  hoggiè  in  vlo  di  aprirli 
con  la  lancetta  la  vena,  hauendo  modratol’clpe- 
lienza »  che  ne  riccueano  maggior  beneficio,  de¬ 
lie  in  tal  caffi  c(Tcr  patientc  il  Barbiero,  non  po¬ 
tendo  à  dio  talento  (pinger  il  braccio  di  quelli ,  o 
(fingendolo ,  non  può  incider  la  vena,'&  sì  per  la 
picciolezza  di  quella,  come  per  efier  molli,  &  per 
maggior  parte  di  (angue  era  fio  ,  il  che  occorren¬ 
do  di  fare,  è  di  medierò  cflfer  accorto  à  far  breue 
apertura,  e  nona  tempo,  ch’egli  pianga ,  ò  fin- 
ghiozzi,  perche  il  mouimento  ideilo  facendo ,  la 
vena  con  tutti  i  membri  del  corpo ,  (ara  di  molto 
pericolo  il  fanguinarlo  in  quel  moto . 

Oltre  à  ciò  non  lodo, ch’egli  (ànguinandolo  , 
tener  lo  faccia  dalla  madre,  ò  dal  padre  jhauen- 
doci  I  c/perienza  dimodrato,  che  la  tenerezza  de5 
parenti ,  hà  refo  duro  al  Barbiero  il  trarli  à  lodifi 
racimento  il  (àngue,  ond’io , perche  l’affetto  di 
quelli ,  cagionato  non  hauefle  difetto  all’opera-, 
mia , per lodcuolmente portarmi,  l’hò  fatto  più 
lodo  tener  da  dia  ni  cri,  che  da  propj  genitori . 
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Deli* incìflone  della  arena  comune te  dell' ostile)  che  da 

quella  fi  rtceue .  Cap.  XZJI  t. 

EH  a  vena  cernii ne,da  alcuni  Media,  dà 
ak^i  Nera,  ò Cardiaca  (per  haucr  col 
cuore  co rrcfpondczza)  appellata,  dirò 
fedamente,  perche  di  comune  prenda-, 
ella  il  nomc,(conciofiache  dogli  altri  non  s’appar¬ 
tiene  à  noi  il  tratta  re): vien  dunque  Comune  ella 
detta  per  partreipar  di  due  vene,  ck  è  di  quella  del¬ 
la  teda  ,  la  quale  di  fopra  il  braccio  difendendo,  e 
nella  piegatura  di  elsa  peruenuta,  deriua  da  quelle 
per  Iafuperior  parte  vn  ramo,che  ad  vn’altro  del¬ 
la  vena  del  fegato  ,  dalla  inferior  parte  del  brac¬ 
cio  perueniente  ,  viene  ad  vmrfi  >  i  quali  due  rami 
infieme  congiunti ,  vanno  fin  dopi  a  la  mano  à  ter¬ 
minare  ,  la  cui  vnionc  di  vcne,failì  tre,  ò quattro 
dita  fono  la  piegatura  del  braccio,  ò  più,  ò  meno  , 
fecondo  allaNarura  amica  della  varietà  è  piaciuto 
di  fare,  effendo  che  in  alcuni  ho  quello  accoppia¬ 
mento  à  punto  nella  piegatura  ofseruato,in  alcun* 
altre  quattro  dita  più  lotto,  &  in  alni  meno,mà  sé- 
za  vna  certa  regola  da  poteruifi  fermamente  ap- 
poggìare. Hor corredo  queflo  fangue  da  doue  egli 
fi  vnifee  fin  alla  mano,  è  chiamato  co  ni  un  e, per  Io 
congiungimento  d’ambedueic  dette  vene ,  consta 
neil’Anotomia  chiaramente  fi  può  vedere . 

Il  giouamento,che  per  1  incifìone  di quefta  vena 
s’acquitìa  »  egli  è  fpecialmente  perle  paffioni  dei 

aio- 


4  S  Del l' ìncìfione  Mia  <vena 
cuorc,trsaisimeneI  finiftro  braccio, laonde  Cardi 
ca,  eli  a  vicn  detta  :  vale  etiandio  ad  altre  comn 
infermità ,  c  per  vniuerfal  euacuationc  è  fuor 
modo  sioueuolc . 

O 

Nelfanguinar  quella  vena  apra  ben  l’occhio 
Barbicro,  impcrciòche  ella  è  molto  malagcuolc,.. 
dolorofa  à  ferire, elsendo  lotto  d’elsa  i  ncrui,corr 
(pelle  fiate ,  &t  baffccuoimcntc  ho  raccolto  da  cor 
da  me  imbalfamari,&  da  diuerlc  Anatomie  ne’  pi 
blici,  e  Reali  Studi  in  quella  Città,  per  manod 
Sig. Marco  Aurelio  Scuciano ,  (ingoiar  Anatom 
(la,  eminerifsimo  Medico,e  publico  Lettore  per  i 
M.  Cattolica  in  detti  Studi  più  volte  fatte ,  oue  h 
ben  còfiderato,che  no  elsedo  il  Barbicro  ncli’apri 
detta  vena  accorto  ,  pub  ageuolmente  in  qua  Idi 
fallo  inciàpare,potendo(s’cglifia  mal  prattico)toc 
car  il  ncruo  dalla  pai  te  laterale  di  cfTa,dal  che  vcì 
rebbe  à  produrli ò  {pafimo,ò  c6uulfione,fia  perci 
auuertito  ad  aprili  a  per  diritto,  uon  già  per  trauci 
lo  ,  o  per  obliquo ,  acciòche  pungendo  alcuno  d< 
duenerui,  ò  tendini,  non  cagioni  nel  pouero  ir 
fermo  alcun  irremediabile  accidente. 

E  li  come  la  Cefalica  detta  del  tronco,  quant 
più  fi  ferifee  di  l'opra  qu  atcro,b  lei  dica, oltre  la  pie 
matura  del  braccio,  tanto  è  di  maggior  benefici 

O  vJ» 

all’infermo, così  la  comune, quanto  maggio rmcr 
te  fi  punge  dalla  piegatura  in  giù,  tanto  più  farà  el 
la  gìoucuole  per  haueri  due  rami  congiunti  dell 
*  •  •  Ce-, 


DeWincì/tone  della  <vena  Cap.XVIÌ.  47 
Cefalica,  c  della  Bafilica  maggior  forza  d*  vinone," 
quanto  più  al  pollò  fi  faranno  vicino. 

£  donandola  detta  vena  comune,  ò  altra,  incì¬ 
derli  nel  braccio  manco,  auucrtifca  il  Bai  bicro  da- 
ptirla  con  la  man  delirale  rciòche  ella  ha  duppli- 
cata'cotrilpodeza  di  /àngue*  da  due  vene  damate  f 
cioè  da  quella  del  fegato, e  da  quella  della  tella, nè 
per  inoltrarli  in  colpir  piti  leggiadro,  non  hauédo 
il  tatto  piu  che  licuro,clsédo  ella  coucrta,ò  li  ferir* 
la  con  la  lini  lira, per  euitar  finiliroaccidétc,  ado- 
perado  lo  la  mete  nel  maco  braccio  la  nuca  mano, 
quando  egli  haurà  la  vena  à  fatto  fconerta3ò  il  tat¬ 
to  à  pien  licuro. Laici  dunque  il  faggio  Bai  bicro  di 
cfpo  rii  à  sì  fatti  pericoli,  e  tanto  nel  braccio ,  come 
nel  piè  liniftro, non  li  auucnturià  cauar  fangueco 
lafìnilira  mano,  s’cgli  non  haurà,  ò  clprefsa  la  ve¬ 
na,  ò  efficace  il  tatto,comc  poco  anzi  s’è  detto , 

Mà  lc’1  Barbi  ero  farà  per  ventura  mancino, gli  lì 
conceda  alrretanto  il  fa  aliar  con  la  manlinillra  il 
finiftro  braccio ,  per  venirli  più  ageuole  il  fecar  la 
vena,  quanto  gli  fi  nieghi  all'incontro  il  mede  fimo 
nel  braccio  deliro, per  la  malagcuolezza  del  ferire, 
laonde  per  non  dar  cagione  à  sì  fatti  danni,  ho  in¬ 
culato  in  ogni  tempo  l’inlegnar  quell’arte  ,non  pur 
ì  macini, màà  gobbi, à  guerci, &  ad  altri  difetto!], 
e  ti  and  io  come, non  atti  à  cotal  meilicro;dal  cui  11  li¬ 
dio  allener  fi  deono  per  no  trame  f rutto, clfià  loro 
•fìfer  può  di  biafimo,,  &à  gli  infermi  di  mina . 

Il  .  . .  '  . Dà 


4  8  Del  falaflar  l<t  ^venà  nel  labro  » 

Qap.XVlìì, 

ffuolc  etiadi©  nelle  viceré  delle gengme,. 
e  nelle  infiammagione,  e  apofteme,  per 
difetto  delle  dette  gengiue,  òpcr  cagio¬ 
ne  del  dolore  di  else ,  da  materie  caldea 
cagionate, aprir  nel  labro  di  lotto  della  parte  di  dé¬ 
tto  vna  vena  dcriuate  dalla  ven a  Giogolarc,  fècò» 
do  nella  figura  dell’ Anatomia  fi  vede ,  la  quale  fi 
apre  duellandoli  il  labro,  e  Icarificandolo ,  e  pun¬ 
gendolo  con  la  punta  della  lancetta,  ferendo  di 
piano  ,  bagnandolo  poi  della  maniera  ibdsa,die^ 
del  falalso  della  lingua  diralfi  . 


Del  modo  del  falafsar  la  ^vena  dalla  te[ìa,tanto  nella 
piegatura  del  braccio s  cjuanto  nel  troneo  ì  come 
nella  figura  fimo  dira.  ffao.  XIX, 


A  vena  della  tclìa,ò  Cefalica, e  quel¬ 
la  dei  tronco, vaie  à  tutte  le  percofi* 
fc  del  capo,  alle  febri  maligne,  alle 
crefipole,allclcarentic,  ò  angine, & 
al  mal  degli  occhi.  E  quella  trà  i’v- 
na ,  c  l’altra  piegatura  del  braccio  aprir  fi  dee ,  cioè 
dal  cubito fin’al  mufcolo,troco  chiamato,  in  quel¬ 


la  parte  à  punto  douc  la  natura  fi  farà  compiaciuta 
'di  produrla;  tenendoli  in  sù  quanto fia polfibile,  c 
con  accortezza  di  non  ferir  1  arteria, che  le  loggia- 
€C  chc  oltre  alfe  fière  oltre  modo  nella  parte  mu- 
feoh fa  profondata,  mà  piu  d  ogni  altra  vena  la  tu¬ 


nica 


Del  mode  di  (dogate  la  vena.  Gap,  HI.  ■-  4  9 
nica  dura,e  maìageuoleà  ferire, Si  richiede  perc-'ò 
al  là  rado  di  quella  hauer  lancetta  ferma  di  punta,  e 
dolce  di  taglio ,  potendola  incidere  non  pur  nel  liti 
piegatura  del  braccio ,  ma  ctiandio  nel  tronco;  in 
cui  fon  due  rami,  de’  quali  vno  s'inuia  verfo  la  par¬ 
te  fuperiore  »  l’altro  va  in  mezzo  la  piegatura  del 
braccio,c  no  potè  do  trouarf  la  vena  comune, que¬ 
lla  è  prefa  da  molti  in  fu  a  vece ,  che  vàà  congiuri'» 
gerii  poi  co  quella  del  fegato;  Vien  poi  l’altro  ramo 
à  terminar  nella  mano,  cioè  tra  il  detogrodò,  e# 
l’indice, nel  cui  luogo  può  fa!a(ìàrfi,non  t rou a n do¬ 
li  fòpra  la  piegatura  del  braccio ,  anzi  l’hò  veduta^ 
io  più  volte  efser  comune, impcrciòchcla  vena  del¬ 
la  teli  a,  e  quella  del  fegato,  non  fi  cogiungonoin* 
fleme,lè  no  vicino  la  mano, come  fi  c  detto,  tal  che 
può  dirli  Comune»  e  non  Cefalica. Mà  è  di  non  pò-» 
co  pciicolo  il  lànguinarla  detta  vena  in  mezo  al 
braccio,  trouacfoli  lòtto  di  elsa  due  nerui  più  fu  per- 
fcialij  che  nell  altre  vene ,  come  anco  nella  vena# 
della  teda  ionia  il  braccio ,  eh  e  ramo  del  tronco , 
per  elserui  la'pelle  più  dufa,&  mu  fcolofa,  bilogna* 
do  profondar  maggiormente  il  ferro,  li  che  induce 
nel  ferirli  tal  volta  infiammagioncjma  quella  delf 
la  mano  ha  più  profonde  batterie ,  clic  non  nodo- 
no  riceueresì  'aseuolmentc  offelà  . 

,,  %.  j  *  - 

-  »  il  (aia  dò  nel  tronco 
per  tranello,  neper  obliquo!; 
facendoli  all’altrui  collo  a uu educo 

G  Nel* 


cr  iuiiso,  non  sia 

y  *  -  * 
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5  o  Del  modo  di  [daffare 

Nell’anno  16  1 7. volendo fanguinarfi  vna  Mo»< 
nicain  vn  Monallcrioprincipal  di  quella  Città, nè' 
poccndo,perelscr  alquanto  grafia, trouarlcli  la  ve¬ 
na, vn  Barbiero  più  ardito,  ch’aperto,  incidendo- 
le  per  traucrlo  la  vena,  gliele  t  roncò  permezo;  la¬ 
onde  legu? adone  vn’irreuocabilc  flulso  di  l'angue 
fu  egli  per  la  lufficienza  dell’arte  del  Medico  Fra- 
cefco  Baratti  con  opportuno  rimedio  (lagnato, mà 
per  nuoua  forza  da  lei  fatta  aprendo/idi  nuouo  la 
ferita, nè  giouandoui  l,indufi:ria(pera{tromirabi- 
le)  del  Medico  Pietro  Dales  Fiamcngo ,  fra  pochi 
giorni  vici  di  vita  » 

Nell  anno  16  i  t.  altretanto  nella perlòna  del 
Configlielo  Camillo  Villano  pochi  anni  prima  au- 
ucnnc,{a  onde  fi  dee  oltre  modo  auuertire  à  no  ta¬ 
gliarla  per  trauerlò,mà  per  lungo, &  aprendola  nel 
tronco  quattro,  ò  cinque ,  ò  lei  dita  (opra  la  piega* 
tura  del  braccio,  Se  alla  fine  del  mulcolo  deldoides 
vicino  nella  parte  à  punto  douc  i  Cauterij  far  li  lo- 
gliono,che  quello  è  il  luogo  da  ferirfiper  vtile  del¬ 
l’infermo.  Et  perche  in  tal  luogo  è  molto  profonda 
la  vena.  Se  di  dura, Se  camola  pelle  coueita,  raro 
volte  lì  vede,quandocol  tatto  vien  (ànguinata, co¬ 
me  negli  altri  Capi  delle  vene  profòde  detto  hab 
biamojbilògna  perciò  in  tal  luogo  profondar  la  la- 
certa^  far  largo  il  fai  allò, acciòche  habbia  l’infer* 
suo  la  bramata  falute,&  il  Barbiere  il  douuto  hono- 


ic. 


Fiff.Vl 
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Del  'vero  modo  da  incìdere  le  njene  delle  mani, 

e  del  Uro  giouainento . 

£ap.  XX . 

'Incidono  nella  mano  duo 
vene,  vna  che  dalla  vena 
della  teda  defccndendo  và 
tra  il  deto  Pollice ,  e  l’In¬ 
dice  à  terminare,  diden- 
dendo  poi  due  rami ,  vno 
{otto  il  deto  pollice,  l’altro 
(òpra  l’Indice,  come  nell’Anatomia  ho  veduto . 
L'altra  è  la  Saluatella  ,  cosi  volgarmente  chia¬ 
mata  ,  la  quale  termina  tra  il  deto  piccolo ,  o 
l’anulare: per  quanto  mi  èoccorfo  ofleruaro, 
parmi  ch’ella  h  abbi  a  dcpcndcnza  dalla  vena^ 
Bafilica,  detta  volgarmente  del  fegato . 

La  prima  vena,  che  dalla  teda  defeendo  , 
aprir  fi  lùolc,  o  per  trouaifi  la  Cefalica  a  pun¬ 
to  nel  tronco  ,  ©  nella  piegatura  dtd  braccio ,  o 
per  far  alcuna  auuerfionc,  come  ho  nelle  angi¬ 
ne  ofleruato,  prima d'hauer  fattoli  falaflo già 
detto  nella  mano  ,  c  quindi  lotto  la  lingua^, 
c  per  euacuare  ctiandio  dalla  teda  ,  e  pv.r  ri¬ 
mediare  a’ difetti  della  bocca,  o  della  {accia, 
©per  altra  incentione  del  Medico  ,  c  quantun- 
*  g  i  que 
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que  venga  dal  Medico  ordinatocene  detta  vena 
irei  (opra il  deto  pollice  aperta,  nondimeno  fa- 
ìaffar  in  tal  luogo  non  già  fi  deue,  sì  perche  ter¬ 
minando,  come  s’è  detto',  (opra  il  detto  deto  vn 
ramo, non  può  (ai fi  così  abbondantejcome  nel¬ 
la  propia  vena  il  fai  a  fio,  sì  perche  efsendo  il  fie¬ 
ro  parte  neruofà  ,  maggior  fenlò  cagionareb* 
be,  e(c  fallilse  (il  che  foglia  il  Cielo)  la  vena^  , 
produrrebbe,  fienz’alcun  dubbio,  fpafìmo  ,  per 
venirne  punto  il  ncruo,mà  tra.  vn  deto,  e  l’altro 
non  vi  è  sì  fatto  pericolo ,  e  s’haurà  più  ageuol* 
mente  l’intento,  per  vicini  e  in  maggior  abbon¬ 
danza, e  più  toilo  il  fangue;  la  cui  incifione  tan¬ 
to  nella  delira ,  quanto  nella  fìniftra  mano  può 
ella  farli.  ,  1 

La  feconda  vena,  cicè  la  Saluatella  ,  s’in¬ 
tende  nella  fìniftra  mano  perle  pulsioni  della-, 
milza  ,  e  nella  delira  per  gii  afferri  del  fegato, 
cioè  per  Pinfiammagioni ,  e  pei  l’antico  dolore 
d’efso,  ò  del  ietto  traluerfo  antico . 

Mà  per  ben  falailar  dette  vene,  egli  è  medie- 
re  primieramente,  che  l’intendente  Barbiero 
prepari  l’acqnalcaldajponédouilamandell’mfcr- 
mo,  acciòcheperlo  calor  di  quella  venga  à  gon¬ 
fiarli,  c  farli  più  apparente  la  vena, quella  per  al- 
quan  to  (patio,  tenendoui  fregando  in  tanto  col 
deto  pollice  delia  man  fìniftra  il  luogo  di  efs&, , 

acciò 
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acci òche  più  tofto  appaia  ,  il  che  fatto  lega  raffi 
col  naftro,  ò  cordella  nel  pollò,  e  legandola  apra 
il  patiente  due,  otre  vòlte  la  mano,  perche  fi  ri  fi 
begli  il  [angue  ,  eh’ in  ella  rifiede ,  pur  fi  leghi  nei 
yeto,  ò  neli’vno,  e  nell’altro  luogo  ,  e  non  appa¬ 
rendo  efpreffamcntc  potrà  ficcarli  due  dita  diftan- 
ire  dal  luogo. 

Auucrtendo,  che  ne’  corpi  macilenti  non  fia 
molto  filetta  la  legatura  si  per  lo  dolor  ,  ch’ella 
apporta  ,  come  ancora  ,  perche  tali 'corpi  fon  di 
maggior  fieiiio  ,  &  la  vena  incili  agcuol mento 
celandoli,  mi  po  traisi  co  no  (ce  re  al  tatto;  Ali  in¬ 
contro  poi  ne* corpi  gradi  fortemente  fi  firenga , 
legandoli  à  lungo,  acciòchc  non  venga  fu  dogata 
la  vena  ,  che  iti  tal  modo  non  farà  malageuole  a 
toccarli  ,  il  che 

v-  'T  *■,  t  ;  ; 

smente  offe  ma  ri 

Hauutoii  a  lodisfacimento  il  tatto,  &  troua- 
ta  la  vena  da  inciderli  con  la  finiftrà  mano ,  Se 


in  ogni  luogo  deue  g  ludi  t  io  fi¬ 


co  n  vna  touaglia  di  lino  per  tenerla  più  ferma  3 
acciòche  non  sfugga  prenderai  per  le  dita  la  ma¬ 
no  del  patinate,  e  firingcndola  alquanto  pungerai 
per  lungo  la  veaa ,  la  quale  è  più  ficura ,  e  di  mi¬ 
nor  lenio  (come  nella  figura  fi  moftra)&  inala*  * 
che  fia  fi  porrà  di  nuouo  la  man  dentro  laequa 
calda,  acciòche  il  filagne  efea  più  ageuolmentc ,  e 
nm  poco  à  poco  ,  eflendo  che  il  caldo  ha  vinta 
■  ‘  r  d’a- 


f  4  Del  uero  modo  da  incìdere  le  «vene  ì 
d’aprire ,  c  di  liquefare .  Vfcito  clic  farà  la  qua 
cita  ballante  del  fanguc ,  fi  legarà  conforme  c 
gli  altri  falalfi  se  detto,  auucrtcndofi ,  dopò  ini 
{c  le  vene  ,  d'allentar  alquanto  il  naftro,  ò  cordi 
la  »  acciòehc il  fanguc  altrctanto  fccciofo,  c  gre 
fo  ,  quanto  putrido,  infetto, cica  fuori,  alte 
mente  ii  fccciolò ,  c  grofso ,  per  l’anguftia  de 
Fvfcita  rimanendo,  n’vfcirà  ii  lottile,  c  Ipiritofc 
laonde  debilitandoli  l’infermo,  malignandoli 
male,  e  corrompendoli  gli  Immoli,  &  lavir 
venendo  meno ,  ne  feguirà  ò  lungo  morbo,  ò  i 
bita  morte. 

‘5. 


fig.  V 1 1. 


Ncidcndofi  li  detta  vena,gioua  alla 
t||  garanzia,  ò angina,  ad  ogni  flui¬ 

sci  QCI  fione ,  che  corre  alla  gola ,  al  dolor 


M^SPSI  de’  denti, c  delle  gengiue,  &  ad  altri 

diuc  rii  mali. 

La  quale  per  ben  falaflfarfi  pongafi  vnatoua- 
glia  al  collo, di  modo  chc'l  pa dente  (offrir  la  pofla, 
ì  pur  gli  fi  faccia  chinate  alquanto  la  teda  del  mi* 
glior  modo  che  gli  farà  pofsibilc ,  quindi  fi  pten- 
di  vn  mouicchino ,  o  fazzoletto,  o  altro  panno 
di  lino  ruuido  accomodati doui  la  lingua  ,  e  con.» 
a  lancetta  s’incida  la  vcna»cs*ella  fofTe  enfiata  in 
nodo ,  che  fofic  eguale  co  i  denti ,  ù  che  per  si 
fatta  altctatione  fuffocafTe  la  vena  ,  pongafi  in* 
nocca  dcHmfermo  acqua  calda  ,  e  quella  ne  an¬ 
che  potendo  egli  tenere ,  fi  ponghi  vn  panno  de 
lino  bagnato  in  detta  acqua  calda  Saldandola 
quanto  fi pofia,  aprendo  o con  mani ,  ò  con  mol¬ 
letta  ,  ò  con  vn  pezzetto  di  legno ,  o  con  a*tra  co- 
fa  tale  quanto  (la  pofsibilc,  c  con  meno  dolore 
Idei  pa  dente  la  bocca ,  prendendo  con  vn  rizzo» 
letto  la  lingua,  &;  inciderai  la  vena  ,  da  cui  vicito 
à  baflanza  iì  fanffuc ,  la  ftagnaiai ,  e  (e  pei  veti- 
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correfsc  il  fanguc  *  facciali  tener  in  bocca  al  na¬ 
ti  ente  vn  poco  d’acqua  ,  ò  di  vin  'frdco ,  poftoci 
alquanto  di  (ale  ,  ò  di  farina  di  lupini ,  ò  di  Solar- 
meno  Orientale,  ò  di  fanguc  di  Drago,  òdi  terra 
figilìata'di  Leuante,  ò  di  poluerc  di  Icorzc  di  gra¬ 
nate,  c  bombagia  bruciata  con  albamibedouo,à 
tutte  in  berne  milchiate,e  le  peranuentura  con  tut¬ 
te  le  dette  cole  (fognar  non  fi  potelse,  fi  prende'® 
Foglio  di  zolfo,  ò  di  calcante  vitriolo  chiamato,  e 
con  vn  poco  di  bombace  fi  toccata  l’incifione,  c 
polloni  fopra  ralbamedell’ouo  conlefudette  poi- 
u  e  ri,  fi:  ag  naia  fenza  fallo  il  fanguc,  per  cui  racco¬ 
gliere  j  fi  Falcia  algiuditio  del  Barbiero  ;  bada, 
ch’egli  fi  prenda  vn  vaiò,  in  cui  la  fua  quantità,  c 
qualità  veder  fi  pofTa,auucrtcndo  clic  quelle  vene 

fon  più  dure  di  pelle  di  tutte  l’altre, e  perche  fotti- 
lifsime  fono ,  bifogna  per  crauerfo  tagliarle  » 

-  {  *  ^  ^ 

1  -  •  I  i 
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Del  modo  di  càuar  /àngue  da  dentro  le  ti, arici ‘cm  h 


/àngui fughe  * 


;  XXII. 


Gii  e  dà  faperfi,clie  le  fanguifughe 
ancora  dentro  le  narici  applicar  fi 
fogliono,  nell’angolo  à  péto  dal¬ 
la  interior  parte,  ouc  fon  due  ve¬ 
ne  dalle  {iugulari  anteriori  depé- 
denti,  nel  cui  luogo  fi  pongono 
'  per  cagione  d* alcun  dolor  di  tclfo,  è  per  ercfipolc 
s  nella  faccia,  ò cataraffe,  ò  emicrania,©  frenerai 
j  |nà  nell’application  di  tal  rimedi j,fidee oltre  ino- 
:  do  auuerdre ,  procurando  d’hauer  fanguiiùgho 
|  ben  purgate  ,  fecondo  ne*  Tegnenti  capi  diraisi  „ 
j  quali  fi  prendano  in  vn  panno  di  lino  ,  al¬ 
quanto  grofletto,  e  ruuido,perche meglio  tener  fi 
pollano,  c  non  sfuggano,  quindi  bagnato  d dequa 
frefea  il  luogo,  ouc  hà  dà  mordere ,  s’applichi  la 
fanguiluga,  eh  agevolmente  verrà  ad  attaccarli  ; 
mà  fia  pur  accorto  il  Barbiero  del  doppio  perico 

B  Ss  /f  *  ®  m  .  « 


in  cui  potralli  incorre  re j  i  m  p  e  r  c  i  ò  c  li  e  non  be* 
ne  attaccandoli ,  ò  sfuggendo  ,  ia/ccnderàper  lai 
patte  fupcriore,  giungendo  lindi  cercbro  ,  ò  de- 
Iccndcndo  nella  bocca,làfi  potrebbe  ageuolméte 
inghiottire,  così  ò  per  l’vna,ò per  1  altra  cagione , 

moda  vita,  e  rimaner 
e  sdiabbia  ncrim 


ile 


j  8  Dd  modo  di  cauar  (angue  . 
libile  il  calòjconciofiachc  Galenoduc  vere  i/toriè 
ne  racconta,  d’vnopcr  e  (Te  rii  afeelè  per  le  narici 
d’vn  altro  per  hauerla  sì  di  notte  con  l’acqua  di. 
pantano  beuuto ,  in  cui  fi  vedrà,  con  che  giu  ditic 
venne  ei  di  tal  fatto  àconolcimeuto ,  c  ciò  chef 
tulle  per  fanguinarlo  adoperato,  nel  cui  calo  non 
mi  è  paruto  di  tralalciarc  vn’efficaciflìmo  ri 
medio  ,  nel  tempo  dciriiluftrillìmo  Signoj 
Cardinal  Gcfualdo  di  gloriola  ricordanza» 
iperimcntatOjpcrchc  hauendo  vn  lùo  genril’huo 
mo  di  notte  in  vn  vaio  d'acqua  frelca  inaueduta 
mente  beuuta  vna  di  elle  glifi  attaccò  nella  gola. 
òc  hauendoui  molti  rimedi,  ma  fenza  frutto ,  ap¬ 
plicati  vi  fù  vngiouanc  ,  che  per  dilpcrato  pren¬ 
dendolo  ,  c  fattoli  con  vn  picciolo  imbuto  piglia; 
il  fumo  de  cimici ,  nè  la  fece  in  quel  medefime 
iftante  vlcirc,il  cuifecrcto  ho  veduto  poi /perirne 
tar  più  volte  in  diuerfe  pc  rione.  Occorrédo  adun 
que,  che  perii  canali  delle  narici  alcuna  diquclh 
afccndcfledouranno  prenderli  ò  viue,ò  morte  le 
dette  cimici,  conforme  hau«r  fi  potranno^  poli 


(òpra  il  foco ,  fi  pigli  il  fumo  col  detto: imbuti 
dentro  le  narici*  che  tòlto  verrà  la:fanguifuga  a< 
vlcirc,  ò  pur  il  rimedio ,  che  ficgue  non  men  gio 
ua mento  potrà  recargli ,  pigliando  cioè  lifeiua 
ò  ranno,  fatta  di  cenere  di  farmenti,  ò  di  viti, po 
Ita  nell'acqua  dolce  boglientc,e  pacata  per  feltro 

r  -  -----  -  ja 
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ìa  quale  tepida  al  cercbro  confittola  per  ledete^ 
narici ,  ò  nella  gola  applichc  raffi ,  o  in  vn  fu  biro 
bcuendola,ò  pur  fi  prenda  canfora,  maina,  e  fuf  < 
quiamo,&  inficine  bogliti  fi  colino  al  modo  iftefi. 
fo  adoperandoli^  vero  fi  pigli  per  boccali  calca¬ 
reo  col  fuceo  ruta  filucftrc  »  e  s’adoperi  nei  ce- 
rebro,  e  nelle  narici  facendoli  vn  imbotto  di  pez¬ 
ze  di  lino  in  forma  di  tallo  ,  &  bagnandoli  poi 
ficco  di  bitta,  ò  di  mcrcorella  fcmina,ò  di  malua, 
ò  pure  Ipargendouifi  poluerc  dicaftoreo,  òd’e- 
lebboro  . 

Ma  per  cuicar  finalmente  qualunque  erróre/, 
fia  mcfticroil  legarle  vn  filo  alla  coda, tenendola 
per  e  fio  infin’à  tanto  ,  che  da  le  medefimc 
fi  diftacchinojtagliandoprimieramcntc  ipcli  nel 
luogo,  ouc  attaccarli  douranno ,  acciò  che  non-# 
trouino  intoppo  veruno,  mettendoui  Umilmente# 
vn  poco  di  bombice  dentro  ,  acciòche  non  fia  lo» 
io  d’impcdimentoil  relpìrarc. 

E  difiaccate  che  per  (e  medefime  faranno, fi  fa¬ 
lcia  rà  venir  fuor’il  langué  dal  Elìco  ordinato, 
quindi  lauatola  con  acqua  frelea ,  fi  verrà  à  fta- 
gnarc  il  l'angue  con  vn  tafto  bagnato  nelle  poi- 
ucri,  che  vcrlò  la  fine  di  quello  libro  delcritcefiu 


ranno 


ó 


H  x 
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Ad  odo  di  editar  (angue  dalle  narici  d'altra  gai  fai 
fenza  le  fangttifughe  co  fa  oltre  modo  fa- 
lutifera  per  i  ere fi fole  . 

Cap.  XX  111, 


Gli  è  da  faperfi ,  che  non  falò  in*, 
luoghi  tali  le  hnguiiujnc  ap- 

O  %D  C?  :  l 

plicarfi  fògliono,  mà  il  falaflcx 
ctiandio,  fatcoui  con  Jc  letole* 
dei  Porco  ,  toltone  da  venti  in¬ 
ficine  vnitc  >  e  con  vn  filo  lega  ¬ 
te  ne!  mezo ,  quelle  per  trauerlo  ragliandoli  che* 
acute  rimangano,  &  approdandole  al  luogo  den¬ 
tro  la  narice,  e  pcrcodò  deliramente  con  falera* 
mano  quella,  che  tiene  leletole,  verrà  ad  aprirli 
la  vena  ;  accomodandole  per  tal’cfFetto  vna  toua- 
glia  ncllagola,come  nel  capo  ventèlimo  fi  è  det¬ 
to,  &  video  à  baldanza  il  (àngue ,  fi  ftagnarà  nel¬ 
la  maniera  di  (opra  accennatale  quando  hauer  le 
fecole  non  fi  potedéro,  prendali  in  lor  vece  l’erba 
S.Giouanni,  e  riuerfando  la  narice  ,  fregaraii! 
luogo,&  vlciranne  il  fangue,&  in  difetto  di  que¬ 
lla,  c  di  quelle,!!  potrà  si  fatto  mancamento  adém¬ 
piere  con  la  lancetta,  riuerfando  la  narice, c  pun¬ 
gendola  in  guifa  che  n’efca  fuori  la  quantità  (la¬ 
bilità,  {lagnandoli  nella  maniera  di  l’opra  dichia¬ 


rata  . 


Quali 


fanguì fughe  elegger  fi  debbano  ; 
come  purgar  fi  pofiono 

C*t-  x  x  ir. 


Gl 


Onciolìacolache  lia  molto  ne* 
cedano  al'  Barbiere  ^applicar 
con  molto  giudido  le  fangui- 
lughc  i  ho  propolio  nell’ani¬ 
mo  di  trattarne  in  quello  ca¬ 
po  ,  quanto  a!  mio  rozzo  in¬ 
gegno  fi  a  conceduto.Molhra- 
rò  dunque  primieramente  come  hanno  (fa  eleg¬ 
gerli,  e  come  da  prepararli,  per  leguir  poi  à  quali 
infermità  li  richiedano, &  in  qual  guidi  applicar  fi 
dcuono. 

Sono  le  fango ì fughe  Ipctiè  di  vermi  la  cui  for¬ 
ma  è  à  gu ila  della  coda  del  topo, con  alcun  c  linee 
citrine  sii  la  Ichena  ,  &  con  vn  certo  che  di  rollo  • 
re  intorno  al  ventre,  &  ve  ne  lo  no  alcune  altro 

vi 

con  le  righe  delle,  ma  di  color  verde,  le  quali 
lòn’alprc  al  tatto, e  quelle  fon  le  migIiori,per  ha* 
uerpiù  dcIlaluatico,e  che  maggiormente  pungo¬ 
no, e  mordono, e  mordendo  lue  hi  a  no ,  &  atti  afo¬ 
no  il  fan  ue,  il  cui  mollò  è  di  forma  triangolare  s 
e  di  quelle  le  più  perfette  faranno  quelle,  elio 
nclj’acqac  pure,  e  limpide  fi  trouaranno,  khifan- 
no  perciò  quelle  di  coiorfpauentofo,e  con  grolla 

teda , 


61 


te  elegger  fi  debbano  1 
iella  ,  & in  i (pedeltà  lexrcfciu  tc  in  acque  fango¬ 
se,  e  di  pantano,  eilendo  velenoic  $  ma  quantun¬ 
que  fieno  in  buon  luogo ,  e  di  buon’alpctto  troua- 
te ,  deeno  nondimeno  molto  bene ,  e  nell’acqua 
pura  ,  e  col  zucchero  per  quaranta  giorni  almeno 
purgarli  vna  volta  il  giorno;  cambiando  l'acqua , 
ancorché  non  villa  molto  neccllario  il  zucchero, 
elicli  do  Tuffi  dente,  ch’elle  liano  nell’acqua  pura, 
per  lo  detto  Ipatio  di  tempo  purgatc,conciofiaco- 
fàche  auuezzandoll  alia  dolcezza  di  quello,  mal 
s’attaccheranno  poi  alla  vena  per  trarne  il  fan- 
gue  .  Pigliate  dunque  che  faranno  in  qualliuoglia 
luogo  d’acque  ,  ò  di  (lagno,  ò  di  corrente  fiumo 
buone ,  ò  ree ,  che  fieno ,  fi  faranno  Ilare  in  vn_» 
vaio  coucrte  di  cenere,  perche  nel  raggroppirfi, 
e  ritirarli,  vomitammo  il  lor  putrido, c  nerosaguc. 

Quindi  in  acqua  fi-elea  lauatole, fi  riponga¬ 
no  in  vafigradi  di  vetroni  perche  l’ac¬ 
qua  veder  fi  pofia,&  turbida  di- 
uencndo  s’habbialbucn- 
te  à  cubiate,  si  per¬ 
che  llandoin 
ball 


ex 


ra¬ 


te 


ipatio  di  luogo,  non  h abbiano 
sì  agcuolmcntc  ad 
infettarli. 


Td 
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Del  modo  di  applicare  le  /angui fughe  al  luogo 
del  federe ,  e  dell*  mutile  che  ne  penitene  , 

[ap,  XXV.  ; 

y  i  \  '  r\ 

Gli  è  in  vfo  d’applicar  le  dette 
fanguifughc  piincipalmen  te 
nelle  venera  Greci  Emorroi- 
de,  e  fiommacaii  dal  volgo 
chiamate,mà  non  prima  d’ef- 
fer  1  'infermo  pii  rgato,  e  ciò  p 
cagione  d  alcuna  maligna  fc- 
bre,  òd’eftremo  dolor  di  teda,  ò  d’altro  iopraue- 
gnente  morbo;  le  quali  vene  hauendo  dalia  mil¬ 
za  dependenza,  il  fanguc  fccciulò,  e  maianconi- 
coin  elTe  rifiede.  Sogliono  adunque  gli  intenden¬ 
ti  di  quella  arte ,  prendendole  dall’antecedente/ 
fera  , metterle  dentro  vii  panno  di  liti  bianco,ben- 
ch’io  perilperienza  da  me  fatta  »  il  tori  ci  di  {car¬ 
iato,  ò  di  panno  almen  rodo,  lòpra  di  cui,  prima 
d’attaccarlc  alla  vena,  caminarfi  facciano,  accio 
che  più  del  lor  lolite  mordenti  e  rabbiofè  diuen- 
gano;  le  cui  diligenze  vfàte,  e  riceuuto  l’infermo 
il  beneficio  del  corpo,  come  detto  h abbiamo* 
slia  urà  egli  da  Ir  tu  a  re  in  modo  che  agiatamente/ 
attaccar  fi  pollano ,  c  radendone  li  pc!iaeh’mipc- 
dir  le  potrcbhono ,  fi  tenga  vn  famiglio  appreflb, 
ò  altra  perlòna,  che  l’aiuti  à  tener  apertoli  luogo 


per 


t- 


é  4  ~Del  mio  dì  dpplìc&re  le  fkngttlfuohe. 
per  piò  agiatamente  collocamele ,  quindi  con  ac 
qua  tepida  bagni  quella  parte,  fiche  gonfiandoli 
la  vena,  piu  apertamente  fi moffri ,  ben  vero  è, , 
che  miglior  farebbe, e  con  men  trauaglio  del  Bar- 
bieto  fc  l'infermo  fedefie  in  parte oue più  com* 
modamentc,  e  con  minor  fù o  difturbopoteffe  ri^ 
cenere  il  fumo  dell’acqua  calda,  ma  in  qualunque 
modo  fi  faccia,  gonfiate  ,  èfcoucrte  che  faranno  i 
le  vene  fi  prendano  dcftramentc  con  vn  panno 
umido  le  fanguifughe  ,  acciòche  più  fortemente 
ftringendofi,  fuggir  non  pollano,  esùla  vena  fi 
pongano,  Se  indugiando  ad  attaccarli  ,  farà  otti¬ 
ma  partito  lo  {frappar  vna,ò  due  penne  d1  vn  pic¬ 


cione  viuo,  &  applicar  su  la  vena  quel  poco  di 
fanguc  nella  punta  attaccatoti!, che  fubitomorde- 
ranuo,efsédo  peròìaitagion  del  ì’Inuerno, s’appli¬ 
ca  ràao  alla  vena, ma  nell’ iellate  fibagnarà  d’acqua 
frefe  a  ia  luogo  del  detto  {angue, c  (e  ninna  dell’ac- 
cénatc  co  fc  nó  grauaflcjpungafi  con  vna  lacctta  il 
luogo  tato,  che  dalla  cute  elea  alcuna  {lillà  di  fan* 
gue  > .  ch’dfcndo  quelle  per  naturai’inifinto  dcl- 
i’buma  no  fanguc  amiciilìmci  allcttate  da  quello  j 
s’attaccheranno  alla  vena,  ò  fe  ciò  ne  anco  (ara 
gìoueuole,vi  fi  ponga  alquanto  difdngo,ò  di  cre¬ 
ta  {temperata  con  acqua,  il  che  non  trouandofi  a 
tempo,  fi  prend  a  ogni  altra  terra  bagnata  »  eh  et- 
iena o  quelle, e  di  fangose  di  terra  prodotte, &  ntb 

trite 


Bel  modo  dì  kffpUcdre.  Cap.  XXP".  6  $ 

Élite  dal  Ior  proprio  cibo,  à  mordere  la  vena  fa» 
ranno  adefcacc . 

OpurefTendo  elleno  fuor  di  modo  amiche  del 
dolce, vi  fi  porrà  latte,  ò  zucchero)  che  farà  mira¬ 
bile  allettamento  da  far  che  mordano  la  vena. 

Attaccate  dunque  due,  ò  tre  di  else*  ò  q  uante* 
il  Medico  fi  compiacerà  d’ordinare, fi  lalccranno 
empier  di  (angue,  fin  tanto ,  che  da  loro  medefi- 
mc  à  diftaccar  fi  vengano ,  tenendo  appreftata  in 
canto  l’acqua  calda  dentro  vn  vafo,  in  cui  l’infcr- 
mo  leder  fipolTa,  poncndoui  vna  touagfia laica, e 
largamente  in  tclfuta  ,  Se  vn  albarello  nel  mezo , 
in  cui  fi  raccogli  a  il  langue,adagiàdofi  in  modo  il 
paticnte,  che  il  fanguc  vi  corra  dentro,  aggiunge- 
do|  ne!  vaiò  di  mano  in  mano  l'acqua  calda ,  mà 
cafda  in  modo  che  polsa  l'infermo  folleiicrla,fcii' 
za  fentirne  angofcia,chc  per  quella  cagione  po¬ 
trebbe  agcuolmentc  fuenirc.In  tanto  ch’egli  fac¬ 
cia  l’cuacuationc  del  fanguc ,  pigli  deliramente» 
il  Batbicro  le  lànguifughe,  e  premendole  coi  capo 
à  baffo,  le  faccia  in  vn’altro  a  barello  vcrfaril 
il  fauguc,acciòchc  la  quantità, e  la  qualità  di  quel¬ 
lo  vedcr'lo  polla  il  dotto  Medico . 

Sogliono  le  lànguifughe  tal  volta  induggiarc# 

à  dillaccarfi,  òpurc  alcuna  sì,  &  l’altra  no  ,  lene» 
diftacca  ,  portando  all’inférmo  non  poco  affali* 
s  no,  ò  per  la  debolezza  ,  òpcr  altra  cagione  <  la, 

/  1  '  tal 


6  6  Del  modo  di  applicare  le  [annuifup  he, 
tal  calo  adunque  fi  pongano  (òpra  di  quelle,  che 
dillaccar  non  fi  vogliono  ,  alquanto  di  fai  pedo* 
ò  aioepatica,  o  vn  poco  di  aceto  ,  òdi  fucco  d’a 
lancio,  ò  di  limone,  ò  d’altra  co  fa  agra  nella  boc 
ca ,  che  iubito  laveranno  la  vena  ;  il  cui  rimcdic 
/aia  ottimo  ancora  à  farli ,  perche  non  friggane 
dal  vaio,  in  cui  faranno  polle ,  vagendone  Io  rie 
di  efio,ò  ponendoui  vna  pezza  bagnata  à  torno* 
eh’ in  tal  guiia  non  partiranno ,  ne  farà  mefticrc 
di cuftodirle,  perche  non  figgano.  < 

Vinto,  che  farà à  ba danza  il  languc  fi  (lagnai 
ranno  le  vene  con  quegli  ingredienti*  che.nella. 
ricetta  dello  ftagnare  hauraiverfo  la  fine  del  i# 
Capo,  il  che  di  laperc  è  nccelfario  oltre  modo  a 
Baibiero,  imperciòche  è  molto  più  malageuolec 
flagnar  le  vene  del  fondamento, eh  a  fanguinar 
le;  maliime  fe  trouandofi  l’infermo  debile  per  l&i. 
foLierchia  vfeita  del  languc, fi  dcclinalle  in  modo' 
che.  gli  fulfe  po  i  lenza  frutto  ogni  humano  ri 
medio  ,  \, 

f  t  clTendo  il  patientc  languido  in guifa,  cher 
non  poteilè  icuaifi  per  federe  nel  detto  valergli'! 
ponga  vna  ventofa  in  q  nell  a  pa  ite,  ponendoui  lo 
pia  vn  panno  caldo,  ò  accomodandoci  vn  vali 
d  acqua  calda, sì  che  detta  ventofa  ne  riceuaiì  fu 
ino, ma  sì  fatte  diìigenzc  non  faranno  difndliel* 
quando  le  fanguilugh;  s\ittacohei)ann.Qlteh.acc 

*  '  mcn- 


Dei  modo  di  applicare .  Qap. X X X,  £  j 

mente  alle  vene  »  conciofiache  vfeirà  per  fc  fteffo 
il  fanone,  c  farà  il  pomi  vn  fol  panno  caldo  ba  - 

fi  antL .  ‘ 

Suol  ctiandio  auuenire  «clic  non  bene  attac¬ 
candoli  fanno  largo  il  forame  ,  che  con  malagc- 
uolczza  fi  ftragnano  poi  le  vene,  ancorché  vi  fia- 
no  le  cole  dette  di  (òpra  applicate^  nel  cui  acci  de¬ 
ce  ottimo  rimedio  è  il  calcate, ò  vitriolo  bruciato, 
il  quale  in  ogni  vena  potrà  applicarli ,  come  ap  • 
predo  fi  dirà. 

Auucrtcndo  ,  che  le  à  forte  entraflc  nel  corpo 
dell’infermo  alcuna  di  quefte  fanguifugheotti- 
mo  rimedio  farà  pigliarper  bocca  aceto  fqu  il  liti¬ 
co  con  fiale,  ò  altra  cola  balata ;  poiché  quelli  ani» 
malctti  fono  cordialiflìmi  nemici  dell’agro  ,  e  del 
fallo. 


"Dell' applicar  le  j  angutfughe  dietro  gli  orecchi ,  e 

del  benefìcio >  ehe  ne  perviene , 

cap.  xxrr. 

4%  '  ‘  •  \  i  1  V 

'Applicano  le  fànguifùghe  dietro 
l’orccchie  per  le  fluffioni  de  gli 
occhi,  per  far  buona  memoria, & 
per  togliere  le  macchie  dal  vol¬ 
to, come  ancora  dentro  le  narici 

applicar  fi  Cogliono  per  l’elifipole  che  vengono 

I  t  nella 


é  8  Dell* applicar  le  [angui fughe  l 

nella  teda ,  c  nella  faccia ,  e  per  altri  mali  vtilif- 

^  ^  \~4- 

fimi .  . 

Il  cui  modo  d  applicarli, è’I  lèguente.  Si  prendo: 
l’eflremità  dell’orecchio, calcandoli  dalla  parte  di 
dierro,  c  doue  egli  va  à  terminare  /&  apprettata* 
lalangui/uga,  prenderai  l’acqua  tepida, bagnali- 
doui  vna  /pugna,  ò  panno  di  Iino,&  applicando», 
le  doue  quelle  gettarli  dcuonojf-accndo  ciò  tan¬ 
te  volte,  che  apparendola  venata  tumida  diue* 
nuta  5  il  che  fatto  vi  fi  pongano  le  fanguilùgha» , , 
come  delle  vene  emorroide  detto  habbiamo ,  e* 
polche  ne  faranno  tolte, vi  fi  metta  vn  panno  caì- 
do,acciòchc  più  abbondeuolmentc  n’elca  quella* 
quantità  di  fangue, che  farà  dal  Medico  ordinata^ 
facendo  in  tanto  euacuar  dalle  fanguifughc  il 
l'angue  della  maniera  fletta,  che  nel  precedente 
Capo  s’è  ragionato}  (lagnando  poi  la  vena  cornea 
nel  CapoiAeflo  sè  dimottrato» 

Dd  njtro  modo  d'applicar  le  [angui paghe  [opra  il 
fondamento  ,  da  noi  codola  chiamata  9 
e  nel  braccio  da  fanciulli , 

Cap.  XXVlt . 

»  s 

H  Attendo  fin  qui  trattato  come  applicar/ 

debbano  le  fanguifughc,  nell’altrc  part 
doue  toccar  non  fi  può  col  ferro}  para; 

" .  <^>n» 


Del  <-vero  modo  l  Cap.XXFffl  $$ 
conucneuol  colà ,  ch’io  non  trai  a  lei  di  moftrar  il 
vero  modo  d’applicarlc  à  fanciulli  tanto  lòpra  il 
fondamento,  quanto  nei  braccio.  Sihauerà  dun¬ 
que  à  làpcrc,  che  quello  luogo  ,  codola  da  noi 
chiamatole  l’olio  làcro  a  punto, ch’è  nel  fine  del¬ 
la  Ipinal  midolla,vlccndo  per  li  forami  delle  ver¬ 
tebre  della  iudetta  fpina  alcuni  rami  di  vena  jil# 
detto  luogo  diftendende  li,i  quali  dalle  vena  Caua 
dipendono  ,  diffondendoli  poi  su  la  pelle  delta 
detta  codola,  &  anc  o  intorno  à  lombi,  &  eiTendo 
il  piu  delle  volte  da  Medici  propollo  l’attacca ruilì 
le  lànguilughe  particolarmente  à  fanciulli  »  egli  è 
d’auàcrtiifi  ch’il  proprio  luogo,  doue  applicarli 
dcuono  ,c  douc  apparirà  su  la  detta  codola  vna^ 
picciola  foffetta  ,  la  quale  dourà  bagnai  fi  con  ah 
quanto  d’acqua  fr  e  Ica  per  allcttar  detti  animali  co 
quello  elemento  in  cui  fon  prodotti,  c  non  volen¬ 
do  attaccami!*,  li  vagli  il  Barbiero  de’  remedi  j  nei 
ventèlimo  quinto  capo  accennati, &  attaccate  che 
làranuo,e  per  le medehme  poi diflaccatcjì  faccia 
vlcire  il  langue  ,  applicandcui  vn  panno  di  lino 
alquanto  caldo, con  cui  forbendo  il  luogo  ferito, 
fi  vada  ralciugando  il  fanguc,acciòche  non  ritar¬ 
dando  ad  vfeire  lì condenfi,  otturandola  vena. , 
Cciòpercagion  del  freddo ,  il  che  dal  panno  cal» 
do  fia  lù pelato ,  effendo  che  nel  caldo,  della  na 


iuta  amico,  fi»  la  viitù  cf aprire  9  c 


non  vokndo 

di- 


70  7^/  modo  di  applicar  le  fanguìfùg he 

difiaccasrfi ,  ò  riòr?  potendo (lagnarli  il  languì  -, 
fi  ricorra  a  rimedrj  nel  (opra  cataro  luogo  'accen¬ 


nati 


E  dbuendo  elleno  nelle- braccia  applicarci,  fia, 
l'età  del  fanduUo  da  vn’anno  fin’à  due  »  d’indi  in 
poi  trai  afeiàfó  quell’ vlo  antico  di  non  trar  (àngue 
à  fanciulli  fia’ai  quartodecimo  anno,  ccommunc 
parer  de  Medici,  per  ottima  elpcricnza  fattane . 
che  falafiar  fi  debbano,  efiendo  il  cibo  di  cui  f 
nut  dicono  più  grofio,e  non  fi  àgeuolc  à  digerirli 
fi  come  il  latte  y  la  ondchumori  piùgrofiì  ven 
gono  in  elfi  à  generarli; quindi  non  falaffandofij 
mà  applicandoui  le  fanguifiignc,  n’vlcirebbc  i 
(angue  più  lottile  ,  rimancndoui  il  grofio,  con 
ciofia  che  da  sì  fatti  animali  il  fanguepiu  tofl 
iottile,chc  grò  fio  vien  tratto  fuori.mà  nel  (angui 
nar’i  fanciulli,  le  cui  vene  fono  pianòle, è  medie: 
ri  chcfia  la  lancetta  più  piccola  dellordinarie, 
chc’il  colpo  fia  più  leggiero ,  per  cfier’il  corpo  pi 
tenerojMà  tornando  al  primo  proponimento, ha 
ncndofi  dunque  ncli’ctà  lìidctta  d’applicarglifi  le 
(anguifughc  al  braccio  ,  fi  leghi  quella  parte  co 
naftroj  ò  cordella,  tre,  ò  quattro  dita  (òpra  la  pie 
gatura  del  braccio, perche  la  vena  fi  lcorga,e  noi 
vedendoli,  fi  rroui  col  tatto ,  come  nclfalafiodt 
braccio  s  è  ragionato  ,  &  attaccata  che  vi  farà  1* 
fanguifùga,  fi feioglìa  il  naftro, cheiuggerà  con- 

minor 


Del  modo  d'applicar .  [ap.XXPìf.  71 
minor  fatica ,  e’Lfanguc  vfcirà  con  maggior  ab¬ 
bondanza;  vfando,  c  ne! P? ndu g i o  de  1  i  ’  a  1 1  a  cc  a  r  fi , 
c  nella  malagcuolezza  di  leuaifenc  ,  e  nel  modo 
dello  ftagnatfi  il  (angue, quei  che  di  (opra s’è  det¬ 
to.  E  fe  per  ventura  non  fi  moftrarà  la  vena  ,  ne  fi 
trouarà  col  tatto,  fi  ponga  nollapiegatura  in  me- 
zoal  braccio  ,  e  facendoli ,  per  non  efier  quella^ 
ben  purgata, alcun  tumore  nel  braccio,  prendali 
Jumbricidi  terra  bruciati  (dura  vna  paletta,c  fat¬ 
tone  poluerc,  fe  ne  (parga  il  tumore  ,[chc  fi  vedrà 
mirabile  effetto,  da  me  più  volte  prouato  . 


|  |  ?  - .  ■  '  4 . 

Dello  Bagnar  le  e vene  aperte  dalle  fargia  fu 


Cap,  XXV  111 


*  * 


E  fangnifwghc,  magnatte  anti¬ 
camente  appellate ,  il  più  dello 
volte  nel  fondamento  attaccati- 

*  \l  ‘  ?  V  *  V.  ì  - 

dofi  fon  le  vene  da  loro  aperte 
malageuolià  iragnajfi  ;  non  po¬ 
tendo  il  Baibi e  10  (trincera  co- 

7  ••  *  •  ,  :J  *  •  f *.  | 

me  a  lui  piace,  le  vene ,  bilog 

A*  ^  >.  !  ^  ' 

l  *  :  *  Oì  i  _  ,  «  *.>,  f  • 

xnaoo  per  due  liorc  contìnue  prcnaciidoie  |in  che 
fi  (lagni  il  (angue  ;  per  toglier  dunque  sj. fatto  ini' 
paccio  al  Barbiere, c  cotanta  noia  aii'infeLmo.jpli 
.fi  dà  più  agcuol  modo  di  remedia rgi  colia  ricetta# 

;  1  l  ,  Q  i  -v  ;>  ».  * 

chefieguc.  ■  , 

•  r  ;  >-'■  •  ija.  San- 


yt  Per  fldgMrclc  averte  aperte Italie  fknguìfugbe 
pjt.  Sangue  h umano  fccco  in  poiucrc»  » 

Bolo  armeno  spentale  * 

Sangue  di  drago. 

Incelilo. 

Mafticc. 

Sarca  colla» 

Scorze d’Inccniò  )  Vna  dramma  per 
Aloe  pacica  )  ciaicheduna  colà. 

Peli  di  lepre  minutiilìmi  cagliati»  onc.  V 
Gcflo  negro,  herba  ormentiila>verde»ò  lecca, 
farà  buona^ . 


Confohda  maggiore  )  r  .  ...  , 

c  .  .  <  Iccchc  ali’hombra*. 

Sanguinaria  :  ) 

Terra  ligillata^ . 

Pietra  amitifto. 

Corno  di  ceruo  bruciato . 

Sterco  di  mulo  negro  in  polvere ,  pigliato  nc 
mele  di  Maggio . 

Carta  bruciata. 

vna  meza  dramma  pcrcofa . 

Le  quali  cole  con  egual  portioncin  polucrc  ri* 
ducendoli,  c  con  aceto  fquil/iticoà  modod’vn- 
guento  mcfcolato, s'applicheranno,  bagnandoti! 
vno  doppino  à  modo  d’vna  man  dola  inzucchera¬ 
ta,  cponcndola  nel  fondamento, li  che  tocchi  ha* 
per  tura  della  vena,  vi  li  metterà  fòpra  vn  piumac¬ 
cio  limil  mente  in  queU’vngucnto  bagnato ,  cfo 

e  é  N 
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F<?r  Magnar  le  *vme  aperte , 
ciò  non  gioaaflcfenza  farne  ...  nj  iuu. 
ranno  li  fteiTo  effetto  icpbkerc  Ìopradott£^k~ 
imponi  bil  parafi  )  fi  pigli  vitriolp  bruciato  nei 
nel  modojchc  piu  oltre  diradi,  &  nell’aceto  forte,- 
ò  nell’albume  dell’ouoà  guidi,  d’vngw 

'applichi  delia  ii}a n ieri  ile ffa,  _ _ 

,  cKe  (cgza:  fallo:  verrai  ftajraarlL 
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Del  modo  di  applicar  le  evento 
mento ,  che  da  Urfì 
Ili  -  Gdp.; 
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le  j  £ 


10U-ùt^d\ 


t  !  f*  f  *  *  (  *  -  ■»  *  :  *' 
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ì  '  ì  '*■  L  , 
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si  ì 


t  ■  a 


mate  vengono. 

V>v 


terteijàgran  fallo  le  di  fa 
alquanto  pendone  io  trkieu raffi  figli  è  dunque 
da  faperfi,che  di  din  maniere  fabricate  fe  no  vegf 

«altre  mezzane,altré  glandi, 

altre  maggiori,  efvne  differenti  dall’alrre ,  con- 
ciofiache  alcune  lòti  di  corpo  angufto,  e  di  bocca 

con,  tanto  fpatio 


larga,  alt 


3 


,  i 


:m  intiere  j 


quanto 


ra 


quelle  con  la  cera  dalla  parte  fuperiore 

K 
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Le 


74  modo  a  applicar  le  evento fe. 

Le  forate,  che  chiamano  a  vento,  vfino  più  le 
donne  >  che  non  confidànciofi  doperai'  l’altrc  piu 
malageuoli  ad  vfarii ,  quelle  con  vii (pillctto  fo¬ 
rando,  lacera  agcuolmentcdiftaccanodal  la  car¬ 
ne;  mà  noi  di  quelle  tratteremo ,  che  fono  alle  in¬ 
firmi  tà  piu  gioueuo]i,rnoftrando  insieme  in  qua¬ 
li  parti  applicar  si  de  bbano ,  &  à  quali  affitti  re¬ 
chino  giouamento,  perche  di  trattarle, cdeii’effi- 
cada  di  quelle , sa  qualunque profeflòr  di  quella* 
arte  pienamente  cfpcrto , 

Et  eflendo,  che  in  diuerfi  luoghi  >  perdiuerfs 
effetti  vengono  da  Medici  ordinate,  etal'horain 
parti  inioiitCj  cornea  dir fop la  la  lo  tur  a  coronale 
della  nuca*  sù  la  fronte ,  lotto  la  barba  »  {opra  i 
collo,  nelle  braccia  *  fopra  le  polpe  delle  gambi/ . 
dentro,  c  fuora  delle  co(cic>  nella  /chiena  ,  nelle 
.{palle,  lotto  le  poppe  delle  donne,  {opra  il  ventre 
c  nelle  polpe  del  federe.  Dee  dunque  laccorto  Bar- 
bicro  valcifì  del  giuditio  ncll’clcttioncje  di  que 
ile,  e  di  quelle  j  per  li  deboli  v{andole  più  volte 
per  li  ben  comple/fionati,  e  lobuli i ,  adoperand* 
le  grandi?  cpcralcuncparticolariinHrmità  nell’c 
ftreme  parti  della  vita, cornea  dir  farebbe  ne’  poi 
lì,  nel  concaqo  fra  i  due  mu/coli  della  nuca ,  &  il 
altri  luoghi,  feruendofi  delle  mezzane,  feconda 
le  qualità  de  gli  huomini  ,  lc  qualità  delle  vento/ 
do,  &  vfandole  pel  modo,  che  ijcgue. 

-  - - .  • ■ -V  ^  ^  . 

Si 


Dtlmoiod'ajìplkctre .  Cap.XX/X.  7. 
i|  s>  Penderanno  le  coppette, ò  vcntofé  di  lemw 
cu  bolTo ,  che  fon  quefte  le  migliori ,  &  facendoli: 
ltarc  per  lo^  ipatio  di  mezaliota  dentro  l’acqua, 
calda,  quindi  trattola,  &  forbitola,  s’appreiTarà 
deliramente  ad  vn  lume  d'olio  accefo  nei  luosm 
a  punto,  doue  fi  è  fatto  penlìero dimettere L 
coppetta  4 e  fatto  andar  la  vampa, e'  I  fumo  della; 

lucerna  dentro  di  ella,  rollo  fi  buttarà  nella  parte 
prefirta .  £ 

O  pure  fi  pigliara  Vn  danaio  con  vn  pezzetto 
di  picciola  candela  di  cera  accela  fèrrrntoui  (òpr? 
il  quale  porto  (opra  il  luogo, vi  rt  getti  la  ventola , 
premendola  alquanto  *fi che  il  rinchiufo  fumo 
lmorzi  la  candela,  chcfcnzafcottar  finfermo  , 


ra, 


liaurà  gran  forza  in  tirare . 
O  nurc  ni^liaiidnfi 


■  m  '  ;  > 

n  ;  “  . 


s*artafe 


re  pigliaiidofj  ia  canaera 
chiida  vna  parte  alla  ftetfa  y cintola, e  fi  pongala? 
luogo ,  &  ie  l’infermo  ftar  non  Volefie  :colcatqi* 
m  e  «a  fi  fopr  a  il  d  a n  a  io  v  n  poco  di  ce  ra,  & ,  s  ’at  t  ac  r 
chi  fopra  la  carne  nella  parte  ft  abilita ,  ponendo? 
ui  /opra  la  vento  fa  ncbmodo  già  detto.  5 
.  Et  hauendo  à  mettere  le  ventofeà  pedona  ti¬ 
mida,  ò  purj  non  hauendo oommodità  di  fliodo 

da  metterle,  le  metterai  nel  luogo ,  e  ponendo  !<u 
bocca  nel  forame  »  trarrai  in  te  fterto  il  fiato,  co- 

'  4  J-  -  ■  >.  „■  Ji  ■  Jf  w 

me f  alcuna  cola  forbire  ,  è  fucchiar  volerti,  e  co¬ 
me  parrà d'dferfi  tratto  aerea  baftanza  nel  pan'- 

K  t  ro 


7  6  T)d  modo  d'applicar  le  'ventofe  l 
to  Hello.,  die  le  Ritoglierà  la  bocca  ds  otturi 
il  forame  .-colla*  cera^tche  celierà  per  cabefFet- 
to  nellàcmano  .y<e  {ara  incredibii  commodo 
sì  per  le  ventofoià  vento  ;,  come  per  quelle  à 
fuoco  . 

%  altre  fpetic  di  vemofe  fi  potranno  ad  arbi¬ 
trio  del  Barbieto-gcctarèòlla  ftdppailnà  con  giu- 
ditio,  per  .jiònfcottar  i’infcrrnov 


i  i  !  i 


Amertimentì  necefarij  per  Ni 


fven 


:  .  tjoft.:  .£apv.-’&XXt  \- 

i)ó-  ìv  d  yr‘2  H  i  /  sgotti  u  bj»{  ■  -  'fico-  a  >  -  u 


veli  «òlio 
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ti 
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fte‘I  fanone’;  déuono  tagliati] 

o  y  to 


tftj  f  v  »• 

a  carne  /-eciosin 


*  c-hc  nel  ’  modo  iftefió  và  l’in 
rtcftùrà 

X  elide  predfo  alla  Ipina,  ma  vicino  le  colle  van 
no  per  obliquo.1 

Nelle  pedóne  grafie,  & -Càmole ,  deuonopro 
fondarli  alquanto  i  tagli;  ira  che  fieri#  corti  ,ch 
facendoli  profondile  lunghi {tmbtaranno pi 
torto  ferite  ,  che  ventole  ,  douendo  profondar 
quanto  fia  la  metà  della  pelle  per  trarne  à  ballar 

za  il  l'angue,  che  dò  noh  facendo,  fcarfatneni 
ve  ire  bbc  fuo  ri|  come*dclh  sfigu  ra  fi  può  vedere.; 

“  . .  Porte 


""1 


Autieri  ìmenti  necejfurij,  Cap.XXX .  77 

Polle  che  faranno  le  ventole,;  ò coppette  al¬ 
la  Komana ,  larghe  di  lòpra ,  c  bafie ,  acciòche 
non  habbia  impedimento  all'vfcire  il  fangue, 
non  fi  foglia  la  ventola  dal  luogo ,  fin  che  non  fi* 
piena  di  fangue  >  c  taglia  ta»  farà  ottima  cofa  il 
metter  vn  panno  caldo  sii  le  ventole  ,  acciòche  il 
fangue  non  fi  còndenfi  ,  &  vi  rimangano  di  fo* 
pra  le  cicatrici .  La  onde  è  fiato  mio  io! ito ,  do- 
00  hauer  dato  1!  taglio, di  vngere  il  luogo  col  dito 
a  a  guato  nell’olio,  acciòche  fuggendo  dalle  ci¬ 
catrici  il  langue,  corra  al  canto  della  ventolsL. , 
che  fi  trouano  poi  tutte  quelle  goccic  di  (angue 
rimalto ,  come  filaccia  nelle  cicatrici ,  le  quali 
le  ne  toglieranno  ,  le  tolto  via  la  ventola  ,  &  -  or¬ 
bito  il  luogo,  premerai  fortemente  colla  sma¬ 
llo,  fin  che  fi  1  gon fi ,  hauendo  r  olio-virtud  in¬ 
dolcire  , 

E  necefìano  parimente,  ch’il  r  a  foie,  zeccarda, 
ò  lancetta  fi  a  di  buona  tempera, e  di  dolce  taglio, 
benché  da  me,  ne  lancetta,  nc  ralòio  fiato  lia,  per 
fal’efietitòy giammai  adoperato;  ma  vlato  vm» 

‘  ferro  oltre  modo  pencolai  mefiieroinuufi fido  j 
&  ageuole,  il  quale  fatto  a  gusfa  u  vna  lancetta^ , 
ma  ' lenza  punta,  da  vna  parte  ha  1  raglio  riuerla- 
to  à  modo  Catalano,  e  quello  dolce, e  iotnle, mol¬ 
to  piu  atto  d’ogm  altro  infimrnento  in  si  fatta 

operatio  ne  »  _ 


7  H  Àutocrttmentì  ne cefia,ru  , 

Le  ventofe  grandi,  poche  volte  ci  fcruono ,  fc> 
non  qual’hora  per  configlio  de’  Medici ,  è  medie¬ 
rò  di  gettarle  con  violenza  lopra  vna  codata,  per 
-caduta,  ò  per  colpo, slogata, per  dirizzarla,e  tot- 
Ciarla  à  Tuo  luogo  ,  o  per  buttarle  (òpra  il  fegato  , 

.  b  milza  ,  come  più  lotto  diradi,  le  quali  efier 
deuono  forate  di  lopta,  per  poterle  più  ageuol- 
mente  didaccar  dal  luogo  ,3  auucrtcndofi  à 
non  gettarle  sù  la  /pina  per  clTcr  luogo  ner- 
uo/ò  . 

Prima  di  buttar  le  dette  ventofe,  faccia¬ 
li  le  fregationi  nel  luogo,  non  già  in  tutto 
le  parti ,  ouc  gettarli  deuono  ,  non  facendo  di 
medierò,  ma  nelle  colcie,  c  nelle  /palle Cola¬ 
mento. 

E douendo  gettarli  nella  limita  coronale,  ò  in 
altra  parte,  doue  fieno  peli ,  fi  deuono  primiera¬ 
mente  radere . 

Non  volendo  nel  piccarle  valerli  del  ferro 
da  me  accennato  ,  per  timore,  ò  di  profondare 
il  picco,  b  di  farlo  louerchio  lungo  ,  fi  potrà  fcr- 
uire  di  quello ,  che  chiamiamo  zingardola  ,  di 
cui  [fi  tratto  nel  fuo  Capitolo, ò  non  efiendopof* 
libile  con  tal  indrumento  di  far  maggior  ta¬ 
glio  del  nccefiario  ,  de  elìendo  di  mino£  pe¬ 
ricolo  à  cui  non  sa  trattar  il  ferro  da  me  tro¬ 


ll  a  to  . 


xlA uuertimentt  ntcefiurij.  £af.  X XX.  79 

Chiederà  forfè  alcun  chriofo  la  ragione ,  per  • 
che  le  ventofe  primieramente  nelle  gambe,  e 
quindi  alcendendo  nel  l'alt  re  parti  fu  pe  rio  ri  di 
mano  in  mano  fi  gettano,' A  cui  fi  rifponde ,  che 
1  intentionc  del  Medico  è  femprc  di leuarc  ,  e  di¬ 
vertire  prima  ,  ch’cuacuare ,  e  per  ciò  buttandoli 
prima  nelle  gambe  vengono à  diucrtirc  viti- 
mamente  alle  fpallc  per  diucrtire,  Se  cuacuarc in¬ 
ficine, oltre  che  ii  (charnificano  quelle  più  vicine, e 
ranno  cftrenaaeuacuatione  ,  e  ciò  nel  mal  di  go* 
la  fu  molte  volte  ofìcruato, 

In  quanto  à  buoni  effetti ,  che  dalle  ve nt obe¬ 
ri  a  feono  ,  è  communc  opinione  ,  ch’cuacuano  il 
langue  delia  cure*  chederiuano, &  artracno:  But  - 
rate  nelle  fpalleàfangue,  euacuano  ,  e  de  ri  urlio  , 
giou andò  alle  fc  bri  maligne,  alle fcarantic,  ò 
angine  :  à  gli  h umori ,  e  flufiìoni,  corfi  per  la 
vita,  per  /caricar  la  tefia ,  e  finalmente  per 
diggerir  gli  h umori  &  plettoria  del  corpo  :  e  non 
e flen do  a  langue ,  diuertotio  dalla  teda  ,  c  dalle 
parti  vicine .  Se  fi  gettano  nelle cofcc  delle  donne 
prouocano  il  melino;  applicate  à  teoconi ,  hajij 
virtù  d’attraere dal  fondo  alle  fuperficic!  pofte 
nel  fegato,  iftagna  il  fangue  vfeente  dalle  narici , 
hauendo  virtù  di  diucrtirc,  come  anche  nello 
Iputo  del  langue . 


Attera- 


8o  séuuertimentt  necejjarij . 

Attenda  dunque  ii  Barbiere  con  ogni  efattst 
diligenza  a  gli  auucrtimenti  dati ,  che  I  vlar  di* 
ligen  temente  quella  arte ,  quanto  por  - 
ta  beneficio  all’infermo  , 
canto  cagiona  in  lui 
riputatici 
nc« 
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8 1 

'Modo  d’applkare  <  (fallì,  t  Tìcciohì,  i  Cagmb,  (g-r 
le  Ranocchie  per  i  mali  della  tefla,  fcapjcXXi* 

Rima ,  che  per  maligne  febri,  per 
dolori ,  ò  per  altra  infiammagioac 
vengano  quelli  animali  alla  ceffo* 
applicati,  fi  bagni  il  luogo  con  vii  a 
/pugna  imbeuutanel  vino  caldo,  ò 
pur  ne’  difenfiui,  per  tal’cffctco  ordinati,  c  quin¬ 
di  fi  rada  applicandoui  vltimamcntc  il  Gallo ,  a 
cui  dato  ,  prima d’aprirlo,  qualche  percoisa  con 
vna  vergarci  metterai  tra  le  ginocchia  ben  flrct- 
to,  c  tagliato  con  vn  coltello  acuto, p  di  buon  ta- 
glioper  la  fchcna,  il  porrai  deliramente  su  la  tc* 
Ila  dell’infermo ,  quiui  mantenendolo  caldo 
quanto  fiapcfiibilc,  {opra  ponendouivn  panno 
i  mediocremente  caldo»  c  raffreddato  il  Gallo  fi 
alciugara  la  teda,  &  vi  fi  applicar àdifenfiuo, è  al¬ 
tro  medicamento  da  Medici  ordinato . 

I  Piccioni  aprendoli  per  io  petto  ,  fi  applichc- 
;  ranno  etiandio come  i  Galli  ;  i  Gagnoli  fi  taglia- 
ranno  per  li  fianchi  del  fimil  modo  applicandoli. 
Se  i  Ranocchi  fi  porranno  viui  legati  per  le  gam- 
;  bc  colla  pancia  fòura  la  tefta ,  à  dirittura  della* 
memoria,  fòpraponcndoui  vn  berettino  di  telata 
faccndouclc  ilare  fin  tanto  che  fi  molano .  An¬ 
nettendo  che  hauendo  da  raderfila  teda  per  di* 
[in  »  '  L  feen- 


È  i  hM odo  d'applicare  i  galli . 

fccnfi  freddi,  per  gotta,  ò  per  altra  infermità  ca¬ 
gionata  cìallhumido  della  teda,  ò  dall’aria,  lau# 
onde  habbia  perduta  la  fauella,  fi  debba  rade  ro 
afeiutta  fenza  bagnarla, per  non  accrcfccrli  mag¬ 
gior  humidità ,  &  per  darli  maggior  (cntimento , 
quindi  fc  gli  applicheranno  i  detti  animali ,  òi 
bottoni  di  fuoco  alla  futura  coronale,  e  dietro  il 
collo,  ò  la  padella  infocata  ;  la  quale  per  fo  mi¬ 
gliami  difeenfi  di  teda  nel  mezoà  punto  di  effa , 
è  (olito  d’applicarfì,  ò  pur  le  pezze  nell’acqua  vi¬ 
ta  bagnate,  ò  la  bombagia,  ò  (loppa  (lottile,  con* 
vna  candela  accefa,  ma  (òpra  il  tutto  dimoia  pa¬ 
della  oltre  modo  gioueuoie  $  non  pur  infocata* , 
mà  col  fuogo  dentro,  per  tanto  (patio  quanto 
'infermo  faccia  colla  teda  alcun  moto ,ò  che  gli 
torni  la  fauella  * 

%  .-'va» 


Dell'appl (catione  de *  pulmoni 
Cap.XXXIL 


;  '  \ 


Nfnitc  (on  le  gratie  ,chel’eternarf 
clcméza  all’huomo  s  è  di  conce¬ 
dere  degnatola  quale  fol  per  no- 
dro  fcruigio  tante  vatietà  di  colè 
m  . ,  hà  voluto  creare,  cofe  tanto  dif¬ 

ferenti  ,  quanto  falutifere,  e  tanto  di  (àlute,  quan¬ 
to  dimarauigIia,comc  àpuntoèreffetto,  che  dai 


Dell'appltcAtione  de putmoniXap.il IH.  -  g  3 
polmone  è  prodotto, che  nella  frcnetide,òinfiam* 
magione  del  celebro  di  tanto  giouamento  è  ca¬ 
gione,  perche  purgatoli  prima  il  corpo  ,  e  fattoui 
primieramente  i  rimedij  dalla  humana  induftria 
à  ciò  ritrouati,  fé  ne  riccuc  indubitatamente  la* 
fofpirata  falute. 

Sono  adunque  i  detti  pulmoni  d’incftimabilc 
beneficio  negli  accennati  affetti ,  &  die  fili  mi¬ 


gliori  fon  quei  d’AgnclIo,òdi  Caftrato,come  di 
calor  più  temperato  degli  altri ,  Se  all’humano 
temperamento  conforme,  c  che  più  ageuolmen* 
te  sì  fatto  morbo  rifoluono  » 


Quelli  di  due  maniere  applicati  vengono, per¬ 
che  cllèn do  l’Agnello, ò’i  Caftrato  nel  medefimo 
punto  vccifo  »  fi  dee  auanti  il  paticnte  per  mezzo 
il  petto  diuidcrc ,  c  mezo  il  polmone ,  toltone  leu 
canna  di  elfo ,  verrà  così  caldo  pollo  nella  tclbe 
dell’infermo,  c  proprio  nella  futura  coronale,  fo- 
praponcndoui  vn  caldo  panno  per  mantenerlo 
in  calore, mà prima,  ò  radendo  il  capo,ò  taglian¬ 
doli  i  capelli  à  punta  di  forbici, e  poi  applicar  fo- 
pra  la  memoria  i  medicamenti  già  detti ,  pere  fo¬ 
che  cfiendola  maggiorpfrtcdel  c crebro  nell’an- 
terior  parte  del  capo.  Se  per  lafotura  coronale  , 
mifto  nel  calore  ,  colla  temperata  humidità  del 
detto  polmone,  e  rarefaccndofiipori  della  cute  » 
vicn  nel  cerebro  comunicato, c  conleguentemcn* 

L  2  tc 


$  4  Velfapplìcatlone  des  puimont 
te  per  infenfibilc  tralpiratione  si  fatto  morbo  ri- 
io!  Ut/  . 

Ma  le  per  ventura  sì  fatti  animali  hauer  non 
fi  potdlero,  ma  (blamente  i  polmoni  di  e  (fi,  cho 
freddi  fuffero,  fi  prenderanno  due  di  quelli,  e  tol¬ 
tone  Umilmente  la  canna ,  c  bagnati  nella  decor¬ 
inone  di  camomilla,  di  meleloto  di  feno  greco  U 
d’altri  antidoti  ben  cotti,  che  di  rarefare,  c  diri- 
(oluere  han  mirabilmente  virtute,  s’applicherà 
*  primieramente  l’vno,e  poi  l’altro  fu  1  detto  luogo, 
fopraponcndoui  (imi! mente  vn  panno  caldo,  per 
conlèruar  il  calore,  facendo  ciò  piu  d’vna  volta  , 
acciòche  (ì  rilolua  à  fitto ,  nè  alcun  auanzo  rima- 
mcndoui  (ì  laici  occafiane  al  morbo  da  rinouarfì. 


Ve  Sedagnt^  l{omrij)0  Fontanelle  j)  £aaterij\  cosi 
^variamente  chiamate .  C ap*XXXI 1 1 . 

Erchc  anche  a*  Barbieri  il  far 
Cautcrij.ò  Fontanelle  s’appar¬ 
tiene,  il  trattarne  in  quefto  Ca¬ 
po,  per  beneficio  de*  pio  felibri, 
opportuno  à  me  pare .  Diremo 
adunque  primieramente ,  che* 
cofa  fia  il  Cauterio  ;  pofeia  in  quanti  modi  fi  fac¬ 
cia  ;  quindi  i  proprj  luoghi  douc  oggi  di  farli  (b- 
gliono,  in  oltre  i  neeelsar  i  j  iftmj^cnti  à  ta l’opera 

none; 


$ 


De  Sedagnìyò  Rottoti j .  Cdp.XXXìl 1 .  g  j 

ione;  vltimamcntc  il  modo  piaccicato  da  poterlo 
are. 

il  Cauterio  vna  manicai  operatione  col  fuo- 
o  artcficialmentc  fatta  nel  corpo  humano ,  per 
tilita  di  quelli  dctcrminata,eper  (olutione  con- 
inua  degli  Immoli  che  in  dii  fluiscono  rìtrouaca. 

Si  fa  egli  col  fuoco,  ò  attuale, òpotcntialc,  l’at* 
calce  quello, che  per  mezzo  d’infocati  iftrumen- 
:  vien'à  farli.  Il  potcntiale  è  poi  quello, che  nè  al- 
a  vifta,nèal  tatto  fi  dimoftra  ,  ma  dal  calore  del 
adente  fucgl iato, dopò  alquanto  (patio  di  tempo 
i  fcntc ,  e  quelli  fon  medicamenti  caufhci  di  più 
aaniercjcioc  alcuni  che  profondamente  corrom  • 
onoicomc  fon  la  Calce  vergine.col  làpone,ò  col 
i>lfo  accelò ,  ò  con  oglio  di  (olfo ,  ò  l  oglio  di  vi» 
riolo,  ò  con  aglio,  altri  che  apportano  vdlìcho, 
ome  le  Cantarelle,  quali  (ònoà  mio  giudidope- 
icolofi,  &  precise  ne*  corpi  di  mai*h  abito,  8z  mai 
omplelfion a  ti  jattcfb  detto  fuoco  potcntiale  ap¬ 
orta  dolore,bru(ciore,&  con fcguentc mente  fu oì 
agionarinfiammaggioni ,  rifipele,  producend© 
.ter  attiene  dhumore  nella  parte  douefipone  per 
agione  di  detti  medicamenti  potè  n  ria  li  ;  Saper¬ 
lo  fi  dee  auucrdrc  che  ne’ corpi  di  mal’habico  , 
z  mal  compì clfionad ,  non  fi  adoperi  in  modo 
leuno  il  detto  foco  potcntiale ,  il  piu  heuro  de 
uali  è  il  fuoco  attuale, efièndo  J’attione  di  quello 
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fimplieilsima  ,  e  che  meno  offende  le  pa 
prò  il  ime  ,<5e  i  principali  membri,  corrobora  1 
parte  offefa  ,douendoa!l*horail  fuoco  po tenti s 
concederfhquando  effendo  pufillanimo  il  parie 
tedi  fpauentaffe, l’attual  fuoco  vedendo . 

I  luoghi  in  cui  far  fi  fogliono  i  detti  Caute 
fon  dodicijcome  nella  feguéte  figura  fi  vede,  eie 
prima  nella  commiffura  coronale  ,  fecondo  nei 
futura  lamdoide  à  punto  dotto  il  vertice  dalla  pa 
te  di  dietro , terzo  al  collo  in  due  parti,  cioè  nei 
fontanella  di  cflo  tra  la  piima ,  c  feconda  vert 
bra,ò  tra  la  coda,  eia  terza  vertebra*  quarto  ni 
braccio,  tanto  deffro  ,  quanto  finiftro  -y  quinte 
dentro  Ì’vna,e  l’altra  cofcia  ,  fefto,  alle  gambe, 
così  di  dentro  ,  come  di  fuori ,  c  tanto  à  deftra 
quantoà  finiftra.  Non  però  quelle  delle  gambe 
fecondo  in  lungo  tempo  hò già  offcruato,à  que 
le  della  cofcia  ridur fìpoffano ,  difccndcndod 
dentro  quella  il  ramo  crurale ,  il  quale  dal  fegat 
prende  cominci  amento,  lodandoli  le  Fonteneìl 
in  elio  fa  tee,  per  effe  re  al  fegato  vicine,  e  iapan 
p  ù  concaua,onde  riceuendo  maggior  fìrpc  rifluii 
fi  per  coniegueza  maggior  cuacuationc,&  fòpi 
il  rutto,  per  effer  meno  al  Hniiammagini fogettr 
•cu  a  cuando  oltre  à ciò  nelle  donne ,  e  dal  fugate 
c  dalla  matrice, talché  quella  della  gamba, à  que 
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della  cofciarìdur  potendoli,  vengono  ad  elle  r 
ito  i  luoghi  da  farui  i  Cauteri;  ben  vero  è ,  che 
adii,  che,  piu  communcmcntc  ,  cper  maggiore 
latio  di  tempo  tener  fllogliono,  fon  delle  brac¬ 
arci  collo,  delle  cofcic,  c  delle  gambe  come 
iù  ncceflari  j,comc  al  rincontro, quei  della  telta, 
fultandone  in  breue  l’effetto, lungo  tempo  non 
mantengono  ;  tanto  piu  non  douendo  far  mol* 

1  euacuatione,  ma  (blamente  dà  euacuare,  e  dà 
(ficcare  qualche  h  umor  e ,  che  nel  celebro  folle; 
quali  prima  che  fi  facciano ,  e  di  me  (fiere  ,  che 
*ano  purgati  gli  infermi,  eccetto  però  in  quelli 
he  fi  fanno  alla  tclfa  . 

'  GJi  inftrumcnti  con  cui  fi  fanno,  farà  vn  fcr  ro 

1  *  ** 

iLiruo  nella  punta  à  modo  cf  vn  cccc,  il  quale  po¬ 
ta  farli  d’argento,  ò  d’oro  à  compiacimento  del- 
( artefice,  mà  il  meglio  farebbe  à  farlo  d’oro, ini' 
[crciòchc  quello  metallo  viene  a  corroborar 
ìuaggiormcntc  la  parte,  cmcnoolfende  il  rima  • 
lente  farà  miglior  di  ferro  ,chc  d'argento,  per 
ic  fi  Sfere  maggiormente  a!  fuoco,  c  mantenerli 
laido  più  lungo  /patio  3  il  che  il  Fallop.  c  gli  altri 

phirurgi  approuano.  ^ 

Egli  è  nccciTario  ancora  il  farfi  vn’aitio  lei  io, 
òinlfru mento,  che  Ila  di  ferro,  o  di  argento,  ia-> 
orma  d’vna  chiauctta;col  forame  tanto gianae, 
quanto  polTa  dar  luogo  a  pailaruiil ,  bettonemo 
1  ’  ~  '  '  doro  » 
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d’oro,  da  far  il  Cauterio ,  la  quale  chiauettadc 
pò  che  fia  fegnato  il  luogo  dou’egli  dourà  fari) 
fi  ponga  in  guifa  che  vi  laici  il  legno ,  c  volenti: 
farlo  vicino  il  collo  con  la  lancetta,  òfetaccicr 
come  dir  vogliamo  ,  vi  bilognano  due  ferrii 
ciò  è  vna  tenaglia  forata,  come  nella  figura  dii 
moftraralfi,  &  vn  inttrumcnto  acuto ,  della  luti 
ghezzad’vn  palmo,  ò  piu  il  qual  etiandiofipc 
ria  far  d’argento ,  come  edandio  nella  figura  ve 
dralìi . 

Or  poiché  dellaqualità  de  gli  iftrumcnti  trac 
tato  habbiamo;  del  modo  d’adopcrarli ,  egli  è  tf 
poà  ragionari/. 

I  Cauteiij  primicramntc  nelle  parti  vacue  fa. 
lì  deuono ,  ne  fi  facciano  in  conto  veruno  ne’  Ca; 
pi,  ò  nel  fine  de’  mulcoli, nè  in  quella  parte,  don 
de  i  ncrui  deriuano ,  ne  per  lo  fine  de  tendoni 
perciòche  ne5  luoghi  vacui  de’  mulcoli ,  vi  lon  le. 
vene,  in  cui  vi  ludanole  luperfluità ,  e  toccando 
il  caponi  fine  da  mulcoli,  potria  cagionarli  alcu¬ 
na  contufionc. 

Si  facciano  quattro  dita  dalla  giuntura,  ò  ve¬ 
ro  articoli  dittanti, perciòche  fi  come  lono  debo- 
iilfitnc  parti  fi  vencriano  maggiormente  àdebi- 
litarc,&  oltre  a  ciò  ftando  femprc  in  moto  fareb- 
bono  agcuolmentc  attrattionc  d’humore ,  &  cf 
fendo  la  parte  debililfima,  non  potendo  dilcac- 
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ciarlo,  cagionarebbe  graui  accidenti,  come  nella 
noftra  Patria  in  per  fon  a  del  Regio  Configlicro 
D.Ferrantc della  Quadra,  s’è  offeruato, il  quale, 
per  tal  cagione  morifsi,e  poco  meno  al  Sig.  Afca- 
nio  Carrafa  auuennc ,  che  per  vn  Cauterio  nella»* 
parte  di  fuori  della  gamba  à  lui  fatto ,  fu  in  e  fi:  re» 
mo  pericolo  di  vita. 

Il  Cauterio  della  tefta  nella  coronale  futura  fi 
faccia, prendendo  la  mano  dclpatiente,e  ponen¬ 
do  l’cftrcmità  della  mano  ,  douc  termina  il  pollo 
tra  l’vn  ciglio  ,  a  l’altro  su  la  radice  del  nalo ,  6c 
premendola  1 opra  la  tefta ,  douc  andata  il  dito  di 
mezo  à  terminare,  raderui  in  quel  luogo  i  capel¬ 
li,  e  col  bottoncino  infocato  deliramente  farai 
f  opera,  calcando  colla  mano  il  ferro,  che  fi  ven¬ 
ga  à  rompere  la  cute,  &  à  profondar  vn  poco  il 
bottone.  Facciali  del  modoiftclso  nella  parte  di 
dietro ,  mà  fa  mcfticro  di  trouar  à  puntola  futura 
lamdoidc,  cosi  da  Medici  chiamata,  la  quale  non 
sì  ageuolmcntc  trouarpotralfi ,  da  cui  non  hab- 
bia  veduto  ^anatomie  .  £  quelli  medicar  fi  pò* 
iranno  con  butiro  frelco ,  con  fiondi  di  lattuga  , 
&  cadutone  il  nero,  vi  fi porrà  ja  bai  lottili  ad  qua¬ 
li  Cautcrij della  tefta  fi  ranno  in  morbi  acuti, co* 
me  è  TApoplifia ,  dal  volgo  gotta  chiamata,  che* 
toglie  i  fenfijcl  moto,  &  in  altre  Ipctie  d’infermi¬ 
tà  , ch’ai  giuditio di  Medici  s’appartengono , 

Del* 
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On  tanto  il  noftro  corpo  è  à 
Il  varij,  c  diuerfi  morbi  (  tcfti- 
monij  dell’humana  fragili¬ 
tà)  fottopofto, quanto  l’huo« 
mo  iftelso  hà  con  cìiuini  tà 
d’ingegno  altritanti  medica¬ 
menti  ritrouato ,  per  fortifi¬ 
car  la  debbolczza  della  ’fiia  natura ,  c  per  difioK 
nere  l’intemperie  di  quella,  fra  quali  il  più  giouc- 
uole  à  mio  giuditio  il  Cauterio,  dal  cautelar  il  cor¬ 
po,  così  per  ventura  chiamato.  Il  quale  forfè  dal 
Pioppo  (arbore  noto)nefù  marauigliofamétcin- 
legnato,  mentre  per  trarne  fuori  la  lòpr  abbon¬ 
danza  degli  hnmori,  che  ageuolmente  il  diftrug- 
gerebbono ,  gli  fa  mefticro  diefier  forato  vicino 
il  piede  ,  per  cui  con  perpetue  ferite,  quali  per  vn 
confcruator  Cauterio  vienigli  ad  euacuarFhu- 
midità  in  cflooltremodo  naìcente.  L'  adunque 
ottimo  rimedio ,  c  mirabile  prete  ruatiuo  il  Cau¬ 
terio  ad  cuacuarc  ,  &  à  deriuare  tutti  ifupci fluì 
humori  »  &  intemperie  dcll  humano  compolìto,  ! 
quali  lènza  sì  fatta  diuerfionc,  &  cuacuationc  il 

gettarebbono  fenza  alcun  dubbio  à  terra . 

Ve 
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El  collo  fi  fanno  i  Cautcrijdi  due 
maniere  l’vna  quando  vi  fi  paf- 
fa  il  laccio ,  l‘altra  quando  co! 
bottoncino  s’infoca  quello,  pet 
cui  patta  il  laccio  ,  fifaià  nella 
fotanclla  del  collo  tra  la  prima, 
e  feconda  vertebre,  prendendo  tanto  di  quella 
pelle  con  la  tenaglia, che  paflandoui  il  laccio  non 
fi  rilalsi  facendo  poi  quel  che  nella  figura  vien  di- 
moftrato .  Quindi  col  ferro  acuto  la  cui  groflcz- 
za  farà  quato  vna  lcfina  infocatolo  fi  pafiarà  per 
lo  forame  della  tenaglia, e  per  la  carne  pattando-; 
ai  tolto ,  c  deliramente  vn  laccio  di  feta  crcmefi* 
na  col  puntale  ben  lungo,  perche  più  ageuoU 
mente  i’vna,  e  l’altra  parte  egli  pafsi ,  applican- 
doui  fubito  che  farà  pattato,  vn  poco  di  floppa 
bagnata  nell’albume  dell  ouo  sbattuto .  Il  di  fe- 
guente  vi  fi  porrà  nuouo  butiro  frclco,e  fiondi  di 
lattuga,  continuando  per  quattro,  ò  cinque  gior¬ 
ni,  quindi  potrà  mcdicarfi  col  fopraporui  vna 
pezza  di  lino  con  vna  fionda  d’edera  ,  tirando 
mattina,  e  fera  alquanto  il  laccio,  &  annottando- 
lolì  torni  alttuo luogo, facendo  lemprc  il  medefi- 
mo ,  fin  tantoché  per  bifogno  dell’infermo  vi  la- 

,  rà  pattato  il  laccio . 
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Et  volendo  farlo  col  bottoncino  fconaraicoiw 
vn  poco  d ’inchioftro ,  ò  altro  fomigliante,  il  luo¬ 
go  tra  l'vtìà ,  e  l’altra  vertebre ,  fi  come  del  farlo 
cal  laccio  E  è  dimoftiato:  fegnato  che  Ha  vi  por¬ 
rai  vna  pezza  bagnata  in  acqua  di  relè,  &  in  ace¬ 
to,  che  (ara  per  vietare  alcuna  infiammagione,  c 
flullìone,  della  cui  pèzza  fia  nel  mezo  vn  forame, 
c  portola  di  maniera  nel  luogo ,  che  perdo  fora¬ 
me  di  quella  li  veda  il  legno  già  fatto,  prenderai 
a.chiauetta,&  portola  fai  legno  confa 

i  *.  i  «  1 1  «  «  -j 


tra  mano 


v  porrai  deliramente  il  bottoncino  infocato  »  di 
modo  che  rompa  la  cute,  il  che  fatto  vi  appliche¬ 
rai  l’albume  dell’ouojcome  di  (òpra  è  detto* il  di 
ieguente  il  butiro,  medicandola  per  diece  giorni, 
fin  che  1  eie  ara  a  cader  ne  venga ,  ponendoci  poi, 
che  farà  caduta, vna  ballottila  di  cera  quanto  vn 
granello  di  pepe ,  lòpraponendoui  vn  panno  di 
lino  col  butiro,  e  frondi  di  {attuca,  come  di  lo  pia 
s’è  detto,  e  ciò  per  lo  /patio  di  tre  giorni:  quindi  fi 
faccia  alquanto  più  grande  la  ballottata ,  accrc- 
fccndola  di  giorno  in  giornojfin  à  tanto  che  ven¬ 
ga  alla  grofTezza  d’vn  ccce ,  e  fi  le uarà  poi  il  buti¬ 
ro,  medicandoli  folamcntc  con  pezza,  e  fionda, 
Òpur  con  carte  di  rottorio,  c  fronde  :  c  così  fatto 
modo  di  Gautcrij  nello  flato  di  Tofcana  è  tanto 
in  vfo ,  che  fi  fanno  fin  à  fanciulli,  torto  cheficno 
vlciti  alla  luccj  Conciofiache  dcriuandojcuacuan^ 

■—  *•*  -  —  — ■  — —  —  -  —  --#•  -  -  .  .  -  -  m 
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do,  e  diseccando  gli  humori  della  cella  impedì- 
(cono  Fcpilcpfia ,  ‘©qualunque  altra  infermità  da 
quelli  dipendente*  facendoli  e  (li  per  io  più  tanto 
nel  finiftro  quanto  nel  deliro  braccio,purchc  no 
vi  luffe  alcun  difetto  ,ò  di  paralifià ,  ò  difluffonc 
['labi  tu  ara ,  che  in  tal  calo  douià  farli  nel  braccio 


non  offefo ,  &  effendo per  ventura  ilpacicnte  di 
natura  mancino ,  fi  potrà  fare  nel  deliro  braccio , 
come  meno  elercitato,  eperconfcgucnzarneiL/ 
fog getto  alle  fluflìoni,  conciofia  cola  che  il  mo¬ 
to  è  cagione  d'attrartioììe ,  c  quindi  fi  là  a!  fini- 

fi:  ro  braccio ,  non  efiendouioccafiorié  de’liidetti 

-  ?  »  .  » 

impedimenti ,  il  cui  luogo  è  pròpio  nella  fine  del 
mulcolo ,  da  Filici  chiamato  Alandoide ,  ch’èncl 


vacuo  à  punto  nel  fine  del  detto  mulcolo ,  come 
nella  fugura  vedralfi,per  cui  difende  la  vena  del» 
la  telìa,  nella  quale  concorrono  le  fipefiuità,  che 
(ono  in  ella  »  laonde  in  tal  luogo  farfi  dee  .  Si  fa 
etiandio  nelle  cofcie  nel  vacuo  della  parte  di  den¬ 
tro  quattro  dita  (opra  il  ginocchio  tra  ilvn  mu¬ 
lcolo,  e  l'altro,  auucrtendo  che  nel  legnarli,  in¬ 
focarli  il  luogo ,  deu  e  il  patiente  tener  la  gamba 
di  Ile  (a  per  linea  retta ,  acciòche  torcendo  quella 
non  vengano i  mulcoh  etiandio  à  torcerli,  mà  di- 
molfrino  il  vero  luogo ,  che  non  pofandola  per 
frittura  potrebbe  il  Cauterio  farfi  nel  mulcolo 
con  dolore,  c  danno  del  patiente .  E  quello  rotto. 
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rio  fuoic  egli  fard  tanto  neli’vna  colcia,  come  nel- 
l’altra,  quantunque  per  Io  più  nella  delira  fi  fac. 
eia,  dando  ella  per  dirittura ,  &  più  prolsimo  al 
fegato ,  come  anco  alla  madre  s’egli  far  a  (si  alle* 
donne,  quando  però  non  vi  farà  alcun  impedi¬ 
mento, come  del  Cauterio  del  bracciose  detto,  e 
come  per  farli  perfettamente  nel  Cap.  3 1.  fc  n’è 
moilratoil  modo. 

Fallì  anco  nella  gamba  dalla  parte  di  fuora,  il 
cui  luogo  e  quattro  dita  fottoil  ginocchio  tra  For¬ 
tori  mulcolo  nel  vacuo,  che  tra  l’vno,  c  l’altro  lì 
vede ,  auucrtcndo  che  fc  foflc  nc ruolo  il  luogo, c 
così  macilente,  che  i  nerui  fodero  d’impedimen¬ 
to,  che  fi  faccia  più  rodo  nella  colcia,  che  nella» 
gamba,  come  inanzi  se  detto ,  c  facendoli  nella, 
gamba  s’oderuj  il  modo  idedò ,  e  trouato  che  f. 
farà  li  legni,  e  fi  faccia  nel  modo  già  detto . 

Fadi  ancora  dalla  parte  di  dietro, madimaméte 
alle  done,iI  cui  luogo  è  lòtto  ilginocchiodallapar- 
tc  di  dentro  nel  vacuo  tra  il  mulcok^c  l’odo  della 
gamba,  c  quefto  può  fard  tanto  nella  parte  de¬ 
lira,  quanto  nella  fini  (Ir  a,  ma  per  lo  più  nella  de¬ 
lira, non  edendoui  però  alcuno  degli  impedimen¬ 
ti  di  (opra  accennati,  e  tanto  nel  farli,  quanto  nei 
medicarli  potralli  non  pur  al  Capo  XXX! .  ricor¬ 
rere  ,  ma  alia  figura ,  che  per  maggior  chiarezza 
di  quel  che  fi  tratta  da  noi  s’elponc;podoui  erian- 

•  dio 
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dio  il  nuouo  iftrumcnto da  me  più  volte  prouato, 
hauendo  fpefie  fiate  veduto  per  poca  villa  del 
Chirurgo, ò  per  poca  fermezza  della  manoso  per 
non  poterli  tenere  il  braccio  del  paticnte  in  ma¬ 
no  ,  ò  per  la  pufiìlanimità  dell’infermo  offendere 
coll’infocato  bottone  infermo, &  in  vece  di  be¬ 
neficio  recarli  danno ,  quindi  è  di  mcfticre,  ch'il 
Chirurgo,  ò  Barbicro,  tenga  con  la  fua  man  fini- 
lira  il  braccio  *  ògamba  dcli’infermo ,  acciòchc 
non  erri,  fognando  primieramente  il  luogo,  e  po- 
nendoui  poi  la  piaftra  forata,  e  bagnata,  come  s’è 
dettodcgandoucla  con  due  naftri,  ò  cordelle, co¬ 
me  nella  figura  fi  vede;  la  qual  piaftra  può  farfi  à 
giuditio  del  Barbiero,sì  per  li  figliuoli  piccoli, co¬ 
me  per  li  grandi, potendo  farla  intorno  a  quattro, 
ò  à  cinque  dita  larga , accioche fèruire  ella  polla 
per  la  gamba ,  e  per  la  colei  a,  e  farà  ella  buona  di 
qualunque  metallo  fi  fia. 

Sopra  ogni  altra  colà  auucrtcndo,  che  dopò 
il  Cauterio  non  s’habbia  fretta  à  mettermi!  ccce 
fin  che  non  fia  leuata  di  quello  tutta  l’cfcarsu 
bianca,  nè  vi  appaia  bianca  la  carne,  ma  del  tut¬ 
to  rolfa  ,  perche  molte  fiate  per  e  fiere  il  paticnte 
frertololò  in  metterui  il  bottone ,  ne  fon  deriuatc 


l’ertfipole  .  Dee  perciò  medicarli  per  due  giorni, 

tome  di  fopra  fu  accennato,  prima  di  metterui  il 

detto  bottone ,  nè  fttinger  mai  (òucichiamcme 

il 


Ili  mente  po: 

tra  -3; 


Fi g.  X, 
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A.  Sutura  coronale . 

B.  Sutura  Lambdoide. 

C*  Tra  lai. &  2.  vertebra, 

D.  Tra  la  2.  &  vertebra. 

E.  Nel  fine  del  mofcolo  Epomide . 

F.  Nelle  cauità  interiori  della  cofcia  , 

H.  Quattro  deta  fotto  il  ginocchio  nella, 
parte  efteriore . 

G.  Sotto  il  ginocchio  nella  parte  caua  ir 

teriore . 
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Sscndo  l’Huomo  di  quattro  Ele¬ 
menti  temperati  in  qualità,  &  in 
mifura  compofto,  come  i  Filofòfi 
vogliono ,  tra  tutti  gli  animali 
egli  è  temperatiflìmo ,  e  per  licuè 
cagione  viene  à  diftemperarfi, 
fatto  à  mille  >  c  diuerfe  infirmila  mifera bil  /ogget¬ 
to,  delle  quali  alcune  (bnoageuolià  curarfi,  altre 
malageuoli  à  trouarui  medicamcnto,ò  con  cftrc- 
mi  rimedi j  medicabili  ;  eflendo  che  à  gli  cftrcmi 
mal  i  (fecondo  l'opinione  d'Hipocratc)  con  e ft re¬ 
mi  medicamenti  fi  può  (òuuenire .  Le  cui  /petie* 
de'  morbi  cfpcrti  Filici  vengono  à  baftanza  di- 
moftrati.Trattatq  dunque  degli  cftrcmi  /blamen¬ 
te,  à  cui  per  qualunque  applicatione  di  rimedi;  è 
Vana/peranza  1’a/pcttarnc  giouamento. 

Tcntaro  adunque  ogni  modo,  e  /pelo  ogni  fa¬ 
tica  per  darà  si  fatti  mali  opportuno  rimedio,  nc 
giouandoui  medicamento  veruno  à  quei  rimedij 
per  vltimo  ricorrer  debbiamo, che  non  per  ragion 
nc,  ma  per  /ola  i/perienza  curar  fi  po/sono ,  con-, 
forme  dal  (opracitato  Autore  vicn  c/prcfib ,  con- 
ciofiacofachc  quella  parte  affetta  che  non  balia  à 
fonar  il  (àngue,  cura  il  medicamento  quella  che» 

N  non 
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non  fi  cura  dal  medicamento ,  e  Carata  dal  fuoco 

4 

per  via  di  Gautefij.òRottorijjcornc  Galeno, Aui* 
ccnna,  Ratis,  Aucnzoar,  Zcofrafto,  Cello,  Albe- 
tlialis ,  Se  aditi  infegnhió . 

\  Zj  - 

,  4i.  fuoco  porenciafe  quel  medicamento,  che 

per  primate  feconda  qualità  è  caldo ,  &  feccoiiu 
quattro  gradi  con  facoltà  di  corromper ,  e  di  ro¬ 
dere  le  parti ,  Se  in  Ipetie  le  camole,  come  Galeno 
delle  facoltà  de  femplici  trattando  e  (prime . 

Del  cui  fuoco  pili  fono  le  Ipetie ,  di  cuitrala- 
Iciandb  alcune dal  noftro  proposto  aliene  ,  dirò 
Irlo  del  veffigatorio ,  che  vale  à  cialcheduno  af¬ 
fetto  freddo  della  teda,  il  quale  induca*  lòpo  ri,  fo- 
jaorentiejepilepfi^apòplepfiejcathochciecatalcp- 
fi  >  &:  altre ,  fi  come  troppo  ofeuramentc  fotto  no¬ 
me  d’attuali  Cauteri)  han  parlato  gli  Antichi;  c fi 
fèndo  che  in  pochilsimi  luoghi ,  Si  forfè  ad  altro 
fenici  intefi  han  nominato  i  vefiìgatorij,&  i rubi- 
ficanti ,  ì  quali  ad  effetti  freddi  fòporiferi ,  e  non 
'  J-jCome  hcnifidi,&  à  fcbri,perche  maggior» 


a 
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atti  ulta 


«c- 


chi^han  virtù  d’duitar  leve  fiche  nelle  parti  dalla 
figura  dimofirato,  i  quali  fi  fanno  da  materie# 
quali  i rifinite»  che  per  breuità  trai alcio . 

fallì  d’vna  particolar  maniera  più  comune¬ 
mente  ,  e  da  tutti  i  Collegi)  di  Medici  approuato 
pigliando»  ““  T  Can- 
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Il  :  è 


5  & 


me  za  oncia  perda 


Ichcdunolcuito  da  fermentare  ilpanc,  ocrclcito 
così  da  noi  Napolitani  chiamato, che  fia  con  ace¬ 
to  forte  diftcmperato,  e  facendone  nafta  fata  mi¬ 
rabile  effetto. 

Oltre  àjqueftoven’è  vn’altrofimilmente  fpc- 

rimcntato .  ■  ;  <  •  >i,;  -  .1 ;  )! 

j.  Cantarelle ,  toltone  Tali,  i  piedi,®  le  tede,  me- 
za  oncia . 

Polpe  di  fichi  fecchi  vn’oncia.  : 

Grallogò  fogna  di  porco  vii  oncia . 
Eufòrbiortìeza  oncia  .ì 
Potrà farfi  etiandio  vn’altra  fòrte  di  veffiga tò¬ 
rio  »  pigliando  meza  oncia  di  Cantarelle  frefcho 
d’vnanno  ,  togliendone  ali,  capo,  e  piedi,  Eufot» 
bio  Jagrimcuole  dramme  due,  e  meza/eme  di  fa- 
meos  di  Leuantc  fcropuli  quattro ,  leu  ito ,  ò  cri- 
fcitooncie  due  in  circa  ,  c  fattone  polucre;fottiÌ- 
mcntc ,  &  impaliate  con  aceto  Iquii  litico  venga¬ 
no  all’infcrmo  applicatc ,  e  fc  folle  la  palla  dura  -, 
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D’vn’altra  maniera  parimente  egli  viene ^ 
farfi  cioè  due  parti  delle  polpe  de’  fichi  lecchi ,  & 
Vna  di  Cantarelle  ,  del  modo  già  detto,  &  altro 
rama  parte  d*Euforbio  con  ac|tb  fquii  litico  (tem¬ 
perato.  Haucndo  femprc  nel  metterli  riguardo 

N  z  alla 


1:  y. 
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alla  figura ,  fcruendolcne  »  quali  per  tramontana 
per  non  dare  in  ifcoglio  . 

La  cui  palla  fi porrà  in  vna  foglia  di  caulo,fb« 
praponendoui  vn  piumaccio  di  panno  di  lino,  e 
legandoli  eolie  falcie,  ftringcndo,  quanto  l’infer¬ 
mo  potrà  fopportare,  acciòche  tener  lo  polla  tutta 
lo  /patio  delle  ventiquattro  ho rcj  e  rotta,  che  làrài 
la  velica,  fi  tagliarà  con  forbici ,  perche  n’elcfe 
fuori  l’acqua ,  medicando/!  poi  con  butirofrefeoj 
ò  manteca,  in  Napoli  cosi  chiamata ,  pofla  /opra 
d’vna  pezza  di  lino ,  &  cflcndoui  inhammagio*. 
nc ,  fi  porrà  fòpra  vna  fronda  di  iattuca  fin  che 
farà  purgato  il  veleno  . 

Ma  prima  di  far  fi  il  detto  medicamento  fi  fre- 
gara  il  luogo  con  vn  panno  di  /cariato,  ò  che  fi*u 
xoflò ,  ò  pur  con  tela  grofsa ,  Si  alpcra ,  il  che  s’è 
jprouaco. 

E  per  conpfcerc  s* il  vcfficatoriofarà  buono  ef¬ 
fetto,  e  non  vi  fia pericolo  dell’infermo  ,i!  legno 
farà  fc  quelli  purghino  àbaftanza,  ma  icorgcn- 
dofi  fccchir  &  afeiutti,  vi  è  poca  fperanza  per  l’in¬ 
fermo,  potendo  latamente  dalDiuino  aiuto  ipc» 
lar  foccorfò.  :  :< 

Auucrtcndo  di  non  auuenturarfi  à  sì  fatti  me^ 
dica  menti  lenza  parer  di  Medico,  eh  oltre  all’in- 
correre  in  mortai  peccato ,  vicn  anco  dafupcrio- 

«punito .  , 


Elica- 
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E /Tendo  ancora  ncccflario,che  fia  /‘infermo  di 
vigoro/a  virtù  ;  poiché  portando  per  Tua  natura* 
cotal  medicamento  dolore ,  e  febre ,  vicn  la  virtù 
da  quello  ageuolmente  allentata . 

Il  corpo  fia  ben  purgato  ,&  auucrtafìànon  far¬ 
li  nel  principio  deU’acccfsionc ,  nè  douc  fon  fin- 
cope»  efuenimenti  d’animo,  nè  habbial’infermo 
cibi  nello  ftomaco,  aiutandolo  con  rimedij  per  la 
parte  di  ba/To  ad  cuacuare  la  feccia. 

Il  luogo  da  far  i  detti  vefsigatorìj  *  è  tuttauia* 
in  dubbio;  vicn  nondimeno  da  Medici  alligna¬ 
to,  il  cui  proprio  è  le /palle  vicino  al  collodi  qua¬ 
le  ha  da  eflcrc  in  molta  quantità  ponendolo  fen- 
za  toccar/] per  horc  ventiquattro.* 

Se  darà  il  vefiiga  torio  molto  dolore  accre/ccn? 
dola  febre, e  l’infermo  faràimpaticnte,ofe  cagio¬ 
neranno  fincopc  ,  dee  l’artefice  farne  il  Medico 
aui/àto ,  nè  far  cofa  di  nuouo ,  fuor  che  nel  cafo 


del  Deliquio  dclTanimo ,  veggendo  la  virtù  de¬ 
clinata  ,  e  tanto  più  in  tempo  di  notte  poten¬ 
do  dartene  parte 
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A.  Nella  Sutura  coronale 

B.  Nella  Sutura  Lambdoidc . 

C.  Tra  la  i.  &  t»  vertebra . 
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Sopra  il  corpo  citeriore . 
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Sopra  il  malleolo  della  tpartc  in 
riorei 
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Fig  .XI. 


_  cugino 
ci  f  affiora  io» 
da vna  gran- 
a  quelle  y  o 
allo  ftomtnaco 
a  qualche  caduta, 
aifi,  neicui  ca- 
il  quale  ha  ivirtù  di 
rc,attencndoirperòdà  io- 
angiar  colie  che  '.apportano , 
producono  abbondanza  d-ittemma,  &  ibpnu 
irto  da  bere  ioucrchiamcnte  * 


Legno  fantpyfe  tftóttiéeónc*  2.?  boioarmc- 
doiic.  3.  balaufti  galle  diciprelsoM,  $ .  icorzè  di 
ranato  onc.^.pihm^yM^fp  defedante  N.j. 
lortelle ,  lentiico ,  wMh,  eibogliti  con  lagrima 
erfetta,  finche  icemila  terga  parte, tenga  la  detta 
manda  in  bocca,  che  per  quattro,  ò  cinque  gior- 
i  continuandola  ,  farà  guarito ,  &  non  volendo 
irli  detto  bagno ,  fi  compunga  la  ièguente  con- 
:rua,di  cui s’hauerà  g r a ndi fsijmo  honore . 

Et  volendo  adeprar  acqua  diftiìlata,& perfet- 
fsima  ,  fipotrà  pigliare  pigne  grotte  quanto  "d 
n’ouo, galle  di  ciprciso  balauftùcimc  di  rottine, 
■L  *  leu- 


104  Conferita  da  costrìngere  le gengive  l 
ientilco  tutte  vnite  inficine,  però  che  le  pigne  fi 
no  verdi,  &  aperte  per  mexzo ,  &  Ialtre  cole  vii 
te, tanto  dellvno,  quanto  dell’ altre, (fi  poneran 
in  lambicco ,  &  li  diftillaranno/qual  poi  s'adop 

fredda.  'V  ~  *1 

T  f  t*  'rf 
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Conferita  da  costringere  te  gengive  s  e firmar  Udem 

'  '  c*p,xxxn/i. 


tre 


Orno  di  ceruo  bruciato 
Semi  di  agatia . } 

La  pilcmatitis .  ) 

Coralli  rolli.  )  Pcr  ciafe.he 

Maftice  bianca  l  J 

Sandalo  rodò  mesa  oncia  • 

Scorze  d’inccnlò . 


duna  colà  * 


Scorzcdi  mirabolani  citrini.1 
Sangue  di  drago  fino . 

Rubi  a  di  Spagna  di  tintori  J 
Terra  figliata  di  Leuanfe . 

Bolo  armeno  Orientale,  t  roH»  l 
Bai  aulii  di  Leuante. 

Calamo  romatico . 

Piletro  di  Leuante  » 


Tabacco. 

Sarcacolla.  )  VAa oncia  per 

Galle  di  cipreflb.}  dalchcdunt* 
Rofcllu  )  CGfc. 


«  * 
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€ onferua  da  coftrìngère  tegengme .  i  ©  j 

Radica  di  Rofmarino  bruciata ,  c  polla  in  in¬ 
fusone  nel  vin  greco,  e  poi  alciugata  all’ombra  » 
Tanto  dcHVno  ,  quanto  dell’altro  à  giudido 
lei  Barbiero,  delle  quali  cofe  fatto  polucre ,  c  pi- 
late  fottilmentc  per  fctaccio  ,  fi  metteranno  inu 
nfufione  per  14.  hore nell’acqua  vite,  c leccati 
>oi  all’ombra ,  fi  piglierà  Iciroppo  di  mortella ,  o 
jilbrbo ,  e  vi  s’incorpori  le  dette  polueri,  ma  Sc¬ 
io  li  feiroppi  ben  cotti  prima  di  ftemperarui  le» 
lolucri ,  acciòche  fi  pofla  tener  lungo  tempo  ìsu 
:onlerua ,  mafsimc  facendone  quantità,  ch’io  di 
quella  maniera  l’hò  confcruato  due  anni  tèmpre 
:ol  colore ,  c  dell’odore  medefimo . 

Il  modo  di  adoperarla  detta  contèrua,  c’I  pre¬ 
ci  crii  vna  pezza  di  lino ,  c  ftcndendoui  quella  di 
opra ,  fi  porrà  la  fera  nell’andarfi  à  letto  lopra  la 
jengiua  offclà,  auuertendo,che  à  niuna  cofcrua  fi 
ichiede  odo  re  fuor  che  à  quella, che  falsi  per  im¬ 
biancare,  attefò  neH’altrejè  più  colio  di  nocimcn -• 
to  3  che  di  beneficio  ,  douendo  il  Barbiero  tèruirfi 
degli  odori,  e  nelle  lilcic,  e  tic’  faponcttijma  iiòbl» 
già  nell’infermità  delle  gengiue,e  de’  denti . 

Nel  dolore  etiaiidio  delle  gcngiuc,douc  è  con¬ 
correnza  di  maceria ,  ho  pio  nato  cllcr  di  grande 
vtilità  le  feorze  del  legno  lanto  di  onc.  3.  e  polle 
in  infufione  nell’acqua  di  cifierna  per  hore  2.4. 
prender  in,  bocca  <pei  quattro ,  ò  cinque  volto 
d  O  della 


io  6  *Dd  tufof  delle  màcchie  de’  denti, 

a  detta  acqua ,  purg  ato  però  primicramcnt 


il  corpo  del  paticnte 
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Del  tufo  ,  e  delle  macchie  de ’  denti , 

C*p.  XXXIX, 


Ccorre  il  piu  delle  volte, che  da  vapc 
ri»  che  dallo  filomaco  afccndono, 
faccia  vn  certo  Iimo,come  nello  fuc 
gli  ardì  la  mattina  fipuò  vedere,  eh 
fregando  con  vn  panno  i denti, 
vede  rimalo  in  efiòj  laonde  fi  dcono  ciafcuna  mal 
dna  con  vn  panno  ruuido  fregare,  &  anncttarc 
perche  non  efiendoui  la  pedona  auuertita  ,  c  fa 
cendonc  poco  conto,nc  rimarranno  i  denti  mac 
chiatijC  con  vn  groflo  tufo,  cagiona  fpcfsc  volte 
che  fi  corrompano,  c  finalmente  fc  ne  cadano,  1; 
onde  è  neceifcrio^h’il  diligente  Barbiere  co  i  fer¬ 
ri  à  tal’ effetto  deftinati ,  venga deliramente  àlc« 
uar  detto  tufo ,  &  à  toccar  legengiue ,  c  tolto  che 
farà,  v’applichi  la  conlcrua  già  detta»  il  che  fatto; 
c  volendone  toglierne  via  le  macchie  ,  potrà  di- 
uerfi  rimedij  egli  vfarepe  benché  alcuni  v’adopc- 
rano  l’acqua  del  fàlcj  altri  quella  da  partire  ;  altri 
quella  di  Zolfo,  niuna  di  quelle  à  me  aggrada^ - 
perche  ion’attcà  rompere, &àlcarnarda  gengi¬ 
va:  perciò, in  quanto  à  me, altro  che  la  confcrua,a 
•' .  "  "  la 


Dd  tufoj  delle  macchie.  £ap.  XXXIX.  ìoj 
la  poluerc  da  mecompofla,  non  foglio  adoperar- 
ui  :  c  perciò  hauendo  liberamente  à  beneficio  di 
tutti  quella  communicata;  voglio  ctiandio  la  poi» 
ucre  con  ogni  affetto  dimoffrarc;&  èia  fcguetc. 

Porcellana  fina  trafparentc,  che  nel  romper  fi 
moffri  bianco,  cnon  lofio  il  taglio;  impcrciòchc 
nella  rofsa  v  è  miflurata  altra  creta  non  buona  » 
Porcelluzzc  di  Vcnctia,  Porcellana  di  Lucca  fina 
trafparentc, coralli, corno  di  ccruo  brugiato,  radi* 
ci  di  rofmarino  brugiato ,  c  pollo  dentro  dellac- 
quauitCjC quindi  afeiugato  all’ombra onc.3. per¬ 
le  minute,  ò madreperle onc- a.  cannclleonc.i  e 
ridotte  in  poluerc  fi  pongano  vintamente  in  in* 
fufione  dentro  vn  vaio  nelfacquauite  per  lofpa* 
tio  di  Z4.  ho  re ,  e  prcfolcpoifi  a  fciughcranno  al¬ 
l’ombra,  e  volendo  adoperarfì,fi  pigìi vna  radice 
di  malua,  ò  di  ferola ,  di  cui  abbonda  oltre  modo 
la  Puglia,  c  bagnata  la  detta  radicatici  fucco  di 
limone, l’inuolgcrete  nella  detta  poluerc, fregan¬ 
done  i  denti ,  &  in  mancamento  della  radica ,  fi 
farà  del  modo  iftefsocon  vn  panno  di  lino  ruui- 
do ,  potendoli  ancora  dell  a  detta  poluere  far  piz* 
zette,  preparandole  con  ì 'acqua  di  rofe  rofse  ,  o 
quello  è  delicatjfsimo,  e  coloro,  che  foppoitar 
non  poffono  in  bocca  la  conferua  »  potranno  di 
cfsa  in  fua  vece  valerfi,  che  farai!  medefimo  ef¬ 
fetto. 
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Altra  conferita  Per  imbiancare ,  e  mantenere 
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Orcelluci  di  Venetia  fini,» 

Corallo  fino  onc.4.  . 

Corno  di  Ccruo  brugiaco  onc.  3,' 
Ofiodifepiaonc.a. 

Sandalo  rofso  onc.  1 . 

Sandalo  citrino  onc. a. 

$ 

Porcellane  di  Lucca  tralparcntc  onc.  s. 

‘  Calamo  aromatico . 

Sangue  di  Drago  eletto. 

Paglietta  di  Leuante . 

Cinamomo  anaone.a? 

Poluere  di  minute  peri  e, ò  di  madreperle 
onc.  t. 

Radici  diRolrnarino  brugiate ,  e  polle  in  in® 
fufionc  nella  lagrima  onc.  a.  -a. 

Noce  mofcate  onc.  2.. 

BalauflidiLcuante  onc.4. 

Cipri,  &  grana  tintorum  difloluta  con  fucco 
di  limone  onc.  a. 

Alacca  di  Fiorenza  al  giuditiodel  Barbiere  » 
Le  quali  co fc  polucrizatc ,  e  fèrtilmente  per  fc* 
taccio  pallate  per  ogni  quattro  onde  di  poIuere3 
fi  pigli  vna  libra  di  fciloppo ,  cioè  onde  y.  d’infu* 
iìonc  di  rofcilij  cinque  di  fciloppo  di  mortella, e. 
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8 Altre  conferai  per  imbiancare^  c.C.XL»  i©$> 
due  di  rotomelc ,  acciòchefi  mantenga,  e  non  fi 
venga  à  ficca  re  ponendoli  dentro  vn  vaiò  di  ra¬ 
me,  ò  cazzuola  ,  conforme  dagli  Speciali  vieiu 
vfato,  e  fattoli  dare  due  bogii ,  e  toltone  la  fihiu- 
ma,  vi  fi  porrà  poco  à  poco  le  dette  polucrime- 
fcendoli  ben  bene  infieme  à  fuogo  lento  per  quat¬ 
tro  bore ,  ò  cinque ,  acciòche  in  tempi  caldi  non 
venga  àsbollerc,  &  ftagion  fredda  non  fi  marci' 
fia,c  raffredata  che  fìa ,  non  moftrandofi  di  co¬ 
lor  rofib,fì  pigli  vna  quarta  di  grana  cremcfinéL  ? 
vna  dì  fanguc  di  Drago ,  mez  oncia  di  Rubea  di 
Spagna  ,  c  {temperatola  con  fucco  di  limone  al 
giuditiodcl  Barbicro,  fiche  la  confirua  non  ven¬ 
ga  molto  liquida, fi  venga  ogni  co  fa  infieme  à  me- 
{colare , 

La  quale  s’adoperi  dei  modo  iftetfb,  che  della 
polucres-è  detto ,  finza  bagnar  però  lo  ftecco  ,  ò 
radica,  ò  panno  nel  ficco  del  limone  ,  ma  filo 
nella  confirua  fregandone  i  denti , 

Ma  fatto, ch’ella  farà,fìfpriizzi  con  acquauitc, 
&  afiiugata s’incorpori  con  gli  fciìoppi  fidetti. 
Del  modo  di  pilaf ar  l' yìrterie  delle  tempie ,  e  lor 

utilità  .  X Lì. 

COme  cofa  à  no  fi  ro  tempo  moderna  il  fai  af¬ 
fa  r  baitene  delle  tempie,  non  lho  voluto 
accoppiar  infieme  co’l  trattato  del  fai  a  {far  le  ve¬ 
ne;  ma  n’hò  voluto  trattar  in  quello  luogo,  come 

1  '  '  ‘  cofa 
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*Dcl  modo  dì  falajjkr 
co  fa  particolare,  nona  tutti  intera  . 

E‘  dunque  l’Arteria  quella  parte  à  punto  che 

hà  il  moto,  cerne  il  pollo . 

Vfauafi  anticamente  di  falaflarfi  nelle  tempie 
come  fi  legge  negli  antichi  Autori ,  benché  ance 
alcuni  moderni  ne  facciano  mcndonc ,  nulladii 
meno  non  pongono  il  modo ,  ma  tralafciataptx 
forfè,  ò  perche  non  vi  era  pcrfòna,chc  fi  folle  al! 
ficurata  di  falafl'arc,ò  perche  non  hanno  il  modo: 
eflendo  di  tanta  vtilità  a’corpi  humani ,  c  precisi 
ne’  dolori  antichi  della  tetta, di/pcrad  da  Medici 
per  l’apoplcfia,  percatarattc  di  occhi ,  per  epiplc: 
fi  a,  ò  per  ottamia,  perciò  mi  è  paruto  dimoftrar  i. 
vero  modo  di  ciò  fare,  elfcndofènc  fatta  molte 
volte à giorni  miei  efpcrienza . 

Il  mododunque  di  fàlattar  dett’arterie  farà  in. 
quetta  manierarono  l’infermo  di  modo  tale, che 
fia  comodo  al  Barbiero  con  far  diligenza, le  l’ar 
tene  fieno  folleuatc,  e  non  potendo  il  diligente* 
Barbiero  batterla  con  le  dita  à  modo  dizingar 

ti  r»  v 

dola  per  farla  apparere,  prenderà  vn a  lpugna 
bagnata  nell’acqua  calda  3  04  volte lopra il  luo 
go  ,  in  tal  guiia  verrà  à  fòlleuarfi,  c  non  follcuan 
dofi,  fi  potrà  lalalfar  fi  come  fi  fà  nella  fronte, ciò 
col  pomi  la  touagliaal  collo,  come  ancofipotr 
viar  detto  modo  in  tutti  i  luoghi  della  tetta, eden 
^3  '  '  il  vero  modo  di  gonfiar  le  vene  pe 


Del  modo  eh  fai ajptr,(  ap  X  Lì,  i  i  T 

jualfiuoglia  parte  della  cella ,  come  appare  chia* 
à  mente  per  la  figura  :  fòl{cuata,chc  farà ,  fi  potrà 
èrireper  trauerfo,  ben  vero  è,  che  fi  [fenderà  ìsu 
>ellc  tcnédola  ferma  con  le  dita  della  mano,  cioè 
:on  l’indice  ,  &  col  pollice  »  &  poi  falaflarla ,  che 
[uantuncjue  fi  troncafic  ;  non  farà  nulla ,  perche^ 
gcuolmcntc  s’incarna;  ma  [è per  ventura  folle, 
infermo  grafiche  perciò  malageuole  ad  apparire, 

!  potrà  fcarificarc  nel  laro  dell’arteria ,  finche  11 
:oprirà,  e  fcoucrta  che  fìa,  s’alzarà  con  vna  pun- 
a  del  tafto  t  ò  d’vna  [pilla ,  &  poi  fi  tagliala  per 
rauerfo,  ò  troncarà,  come  vogliamo  dire,  faccn- 
oncvfcire  la  quantità  di  quel  [angue,  che  verrà 
idinato,  pèrftagnarla  poi  così  feouerta,  tronca* 
a,  Scarificata  ,prcndcraffi  la  detta  arteria, e  lì 
;garà  con  vn  filo  tanto  da  vna  parte,  quanto  dal- 
altra,chc  infallibilmente  fi  ftagnarà,  ma  quella, 
he  non  fi  fca tifica, fi  può  ftagnar,comc  tutte  l’ai¬ 
re  vene  ordinarie ,  &  non  poffendofi  ffagnarc  fi 
icc  rraalla  ricetta  dello  ftagnrc  il  fangue ,  Se  ciò 
quanto  circa  il  modo  di  falafiar  l’artcrie,doucrà 
flèruarfi.  ‘ 


l 

T 


Ili 


Dd  modo  dì  faUfidr  la  *vena  Giugulare]  (gr  fui 

evtilità  •  Cap»XLU . 


A  vena  Giugulare  è  quella  che  afeen 
dedadentro  i!  petto,  &  per  lo  collo. 
Se  fi  diftendeper  la  faccia, &  per  Taf 
tre  parti  (come  fi  è  detto  nella  noto' 


mia  delle  vene)  Se  nella  figura  de’  luoghi,  dotte  1 
fa lafiano  le  vene  ,  fi  dimoftra  quella  anco  d’aprii 
s’vfaua  a  tempo  antico ,  come  s’è  detto  dell’arte 
rieda  quale  è  vtile  al  mal  della  gola  detta  fcaran 
eia  a  gli  effetti  della  bocca,  per  lo  cancro  delle  na 
rici ,  e  per  Telcreftie  fi  fa  da  dentro  detta  comu 
nemente polipo,  vale  anco  alle apofteme della 
faccia,&a!  cancro  di  quella,  Se  a  molte  altre,  ehi 
per  effer  breue  tralafcio  .  1 

Il  vero  modo  di  (ala (Tarla  è  quello,  fi  porrà  i’in 
fermo  nel  fico  comodo  da  poter  agiatamente  fa 
l’opera,  al  quale  fi  farà  gofiar  la  faccia  con  la  boc 
ca  (crrata^comc  s’cgli  lòffiar  volelse,  ò  pure  fi  por 
rà  vn  naffro,  ò  zagarclla  al  collo, Se  proprio  vici 
no  la  gola,  ftringendo  alquanto  moderatamente 


Se  anco  gonfiando  la  bocca  9  come  s’è  detto  di  (ò 


pra ,  ma  feper  ventura  non  potefie  (offrir detta 
limatura, potrà ligarfi con  vna  touaglia lotto  Tal 


d  intorno ,  ftringendo  quanto  fi  può,  Se  gonfia 
■anco  la  bocca  »  che  riufeirà  fenza  dubio ,  faccnd 

.  fori 
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forza,  &  ritenendo  ii  fiato  quanto  più  può,  acciò- 
che  la  vena  apparifea  bene,  &  tra  quello  mezzo 
il  diligente  Barbierocon  defirezza  diftendendo 
lapcllecon  le  due  dita, come  dcll’arterics  è  detto, 
deliramente  fiala  (Tara  detta  vena  ,  conforme  fi  fa 
di  tutte  l’altrc,  benché  alcuni  poneuano  due  lacci 
tiretti  modcratamétc  l’vn  fiopra,e  l’altro  di  fiotto, 
nulladimcno  non  può  riufeir  tanto  bene,  ne  la 
vena  può  vlcir  fuor  a  à  ballanza ,  come  di  lopra, 
sè  detto,  &  cifendo  lòmmclTa,fi  potrà  far  l’illdTo 
dell’artcric  già  detto  battédole  con  le  dita,ò  con  la 
(pugna  intinta  nell’acqua  calda, hauendoui  molta 
certezza  per  efier  aita  vena  molto  pericolola  nel» 
lo  (lagnarfi,però  auertilca  à  tuttequellccofc  dette 
ne’  capitoli  delle  vene  ordinarie  à  fialalfiarfi ,  & 
ch’il  taglio  non  fi  a  profondo, che  non  fi  potrebbe 
ilagnarc,  e  particolarmente  fic  trapaliate  dall’v* 
na  parte,  all’altra  ,  attefo  che  fi lolfogarcbbepcr 
la  quantità  grande  del  fangue,  ò  morirebbe  per 
lafiouerehia  lòffogatione  di  quello,  ma  fiucccden- 
do  alcuna  colà  di  quella ,  ch’iddio  non  voglia,  fi 
ricorra  alla  ricetta  dello  llagnar  del  (angue  da 
me  compolla,  fiera  en  doli  Ipctialmente  del  Cal¬ 
camo  * 


*  *  »  *  »  i  ...  ,  :  »  - 

P  Delia 


Veliti  conutnìenz^ti  tra  il  'Btirbiero 

tulle  prime  cure  deferite.  Qap.  X  LI  I  /. 

Il  Baibiero,  per  dir  così ,  per 
la  parte  del  languinarc  non, 
altro  che  miniftro  del  Me- 
dico,  poiché  ciò  che  il  dotto 
Medico  co’l  giuditiopropo- 
ne  ;  il  diligente  Barbiere 
con  la  mano  adopera,  edi« 
(pone,  &  fé  pure  tal  non  è  lemprc  per  elcttionc,  il 
vicn  ad  edere  almeno  per  ncccrtità,  Se  per  conuc- 
neuolezza,  ciò  dico  perche  egli  fuole  occuparli  in 
leruigiode  gl’infermi  per  proprio  medierò ,  Se  il 
Medico  fuole  ne’  cali  fortuiti,  Se  nelle  Iciaguro 
limitane,  tal  volta  nelle  ampieCittà interuenire-  : 
ma  il  diligente  Barbicro ,  e  quali  vniucrlal  iftru- 
mento  di  tutte  le  cure,  poiché  ne’ piccioli  cartelli , 
Se  nelle  ville,  ouc  difficilmente  vi  lono  dotti  Me¬ 
dici,  egli  con  l’abito, che  l'arte  fua  richiede,  fup- 
plifce  ad  ogni  difficultà,  Se  cura  ogni  morbo,  che 
ne’  corpi  indifpofti  auuienc ,  anzi  lono  talmente^ 
limili  quelli  due  meli  ieri,  che  nel  Regno  di  Fran¬ 
cia  vi  fono  i  Barbieri  giurati  ,chc  medicano  non, 
altrimenti  che  i  Chirurghi,  Se  anco  adoperano 
tutto  ciò,  che  a  coloro  li  con u iene ,  come  anco  in, 
Spagna, &  nell’Italia  tutta:  ma  per  dir  de  i  noftri, 

que  - 
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qucdi  medicano  anco  e  dì  con  licenza  de’  Proto*- 
medici,  ò  dell’almo  Collegio  di  Salerno ,  &  per¬ 
che  effi  con  l 'opportunità  del  l'officina, ò  vogliam 
dir  bottega,  d’ogni  tempo  s’offrono  al  ferui- 
gio  de  languenti  ,  onde  auuicne  ,  che  fìano 
richiedi  ,  &  all’altrui  cafe  menati  à  medicai- 
ferite,  cqntufioni,  rotture,  fpargimcnti  di  (angue,, 
cadute,  pcrcofìc  varie, &  finalmente  altri  caffiche 
all’imprcuilo  auucnir  iògliono,  &  perche  fi  poffa 
almeno  per  la  prima  volta  (occorre  re  à  chi  no 
haurà  di  bilogno,  egli  è  doucre ,  che  non  ricufiil 
{occorrere  per  non  faperfiin  ciò  adoperare,  &  in, 
tanto  il  mifero ,  che  patifeeper  troppo  afpcttarc* 
il  Medico  (poiché  non  Tempre  fi  ritrouanofùbito 
ne’  bifògm)  fi  raffreddi  la  ferita,  òs’indebiliti ,  ò 
inaccrbilca  il  dolore  ,  ò  non  fi  ripari  il  fangue ,  ò 
languida,  &  fuanifca}&  fi  perturbi ,  &  in  fomma 
fi  dilunghi  l’aiuto  all’afflitto ,  à  cui  di  louucnirc# 
dalla  natura  ideffa  fiamo  richiedi.  Conuenendofi 
adunque  alcuna  parità  al  Barbicroco’  Medico, no 
farà  fuor  dipropofito,  che  noi  qui  la  mettiamo,& 
perciò  in  queda  vlrima  particella  dell’Opera  trat¬ 
terremo  con  fomma  breuità, come  inciafeheduna^ 
delle  già  dette  occafioni  il  Barbicro  adoperateli 
debba*»  : 


f  - 
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Della  prima  cura  delle'  ferite .  i 

.  XLif. 

<  i  -• 

Rincipaliffima  parte  di  tinta  la  cura, 
delle  ferite  è  il  primo  atto  di  medica¬ 
re,  ò  pure  il  primo  medicamento,  &  e 
così  con  molta  ragione  (limato, im- 
pcrciòche  e  (fendo  il  luoco,ò  la  particella  ferita, & 
il  fuo  (àngue  ancor  caldo ,  fe  il  principio  delia, 
buona  cura  riceuc  egli, e  come  il  ferro.ò  altra  maf 
fa,  che  dal  fuoco ,  &  dal  caldo  inteneriti  ad  ogni 
piacere  dell’artefice  ageuolmenre  à  riceucrogni 
forma  fi  dilpongono;in  quella  guila  à  punto  Pani5 
mate  parti,  benché  diuile,  fe’l  Medico,  ò  Chinar* 
go,  òminiftro  il  lor  caldo  conferma,  c  fomenta; 
ad  ogni  fuo  volere  può  trarlc .  La  onde  perito ,  & 
diligente  clfer  deue  colui,  che  la  prima  cura  delle 
calde  ferite amminift'ra,&  il  Barbicro,  che  le  dee 
tal  volta  trattare,  neceifaria  co(a  è,  che  appodott 
Medici  fia  verfato,&  s’eflcr  può  in  quelle  cofc  an¬ 
che  d  a  coloro  molto  esercitato  .  Di  ciòlonò  l’of 


qual  parte  fia  la  ferita  ,  &  s’ella  fia  in  luogo  di  pel 
veftito,  fu  bito  li  tolcrà con  le  forbici,  non  giaco 


leruationi,&  le  regole  molte:  ma  io  qui  t  tartaro  d: 
quellfejche  lolo  al  Barbicro  conuenir:pollono,che 
di  Chirurgo,  come  il  bi  fogno  lice  rea,- farà  lapar- 
te,&  prima  ofiercndolcgli  il  ferito, dileernerà ir 
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raloio,  accioche  non  le  rechi  gramezza.  Dopò  con 
buon  vino  vecchio  laui  tutta  la  parte  del  {angue; 
buttata, c  fc  loto,  òpoluc,òpcli.ò  a  Itra  si  fatta  co- 
a  nella  ferita  fia  frapofla, accortamente  laui,  non 
:anto  fregando,  quanto legiermcnte  /ollcuando 
aer  mezzo  d’vna  pezzolina  monda,  ò  vero  di  /pu¬ 
pa  tenera,  c molle.  Indi  poi  dibattutoli  bianco 
delfouo  frefeo,  Se  di  quella  /puma  le  plagellette  dì 
/loppa  /fittile,  &  ipluccilli,  Se  caffolini  intinti,  ac¬ 
comodati  fecondo  la  grandezza, &  la  figura  della 
ferita,  adatti,  &  accomodi,  ma  fe  i  labri  di  quella 
n  alcuna  parte  rinuerfati/uolti,  Se  di  largati  fiano; 
:on  le:  dita  della  manolcggcn/lìmarnentc  gli  ri¬ 
durrà  à  fuo  luogo  in  quella  miglior  maniera  i  che 
per  lui  potrafiì  ;  Se  e/Tcndo  dal  Bar biero  (corto  ìru 
]ual  patte  fia  la  ferita,  fi  auuertapoi ,  &  miri  bene 
la  qualità  della  ferita ,  Se  fua  imprefifione ,  fe  ga¬ 
gliarda  ,  òlieuecon  l’vfo  dcgPaccomodati  tallii 
perche  fc  nella  teda  farà  la  ferita ,  con  i’oflo  /co- 
<,  - r  •  »  ■*  con  intaccatili  a,  ò  lottii  ra, 

c  ci  oita.ò  altro  sì  fatto  inckkntejn 


uerto. 


\  • 
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te,  che  la  largura  fèruc  molto  all  operare  futuro 
de  Chirurgi  Medici  per  mezzo  di  ferri,  Se  di  leue, 
Si  altri  tali  llromenti,  perciòche  procurando  anzi 
tempo  dettacomrnodità  del  medibaró  j  deue i  ta¬ 
llolini  ,  Se  ipluccilli  per  le  bande  alquanto  metter 


ga 
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gagliardi, &  quelli  con  le  plagellcttecói  pitimacc 
&  con  le  legature  di  poi  future  confettiate.  Dell* 
quali  legature  dourà  et!  a  lidio  e  (Ter  pcritoipercic 
che  fecondo  i  luoghi,  ò  (empiici,  ò  doppie,  òd  V 
capo,  o  di  due  capi ,  ò  di  quattro  anco  s’auuolgc 
no,  &  doiic  con  appcndicoli,&  giùnte, che  ratter 
gono»  &  doue  no  ;  mi  reftarebbe  fòlo  adire  de 
dar  de  punti:  mà  non  ardilco,&  mi  ritraggopcr  tc 
ma  di  trapalare  i  confini  dcll’vfficio  del  Barbic 
ro »  6c  paflare  in  quel  del  Medico ,  benché  que 
Barbieri  che  hanno  la  facoltàdi  medicare  dal  Re 
gio  Protomedico5,  ò  dall’almo  Collegio  di  Saler 
no  per  efierperiti,&efperti  potranno  fare  >  & 
coftoro,  che  maeftri  fono  non  occorre  dir nulla* 

perche  come  periti  molto  bene  il  (àpranno. 

*  *  "•  \  \ 
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Della  prima  cura  delle  contuftoni.  >,  ,>  i 
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^  Ono  le  contufioni,  ò  con  apertura; 
ò  fenza  apertura,  difficili,  &  gra- 
^1)  ui,  perche  per  propria  natura  oc* 
k  cupanopiù  allargo,  che  le  ferite , 
*  6c  intuonano  più  à  dentro, (e  vi  < 
l’apertura  fi  laucrà con  vino ,  Se  malsimcperdu 
bionon  vi  fia  dentro  polucre,  ò  qualche  brutta, c 
ftregoiamento  della  pietra ,  Se  dell’infhumentc 


con- 
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contundente,  ò  £c  vi  fia  tritolato  alcun  pelo;  ma  (e 
l'apertura  vi  loprauenerà  ,  dopò  vi  fi  metterà  la* 
[tappata  ordinata  fecondo  nelle  ferite  fu  detto  : 
ma  le  no  vi  è  rottura  della  pel{c3eficndo  nei  capo 
tofi  i  capelli,  con  le  forbici,  ò  col  rafoio,  fe  il  dolo¬ 
re  lo  comporterà ,  &  vi  fi  applicheranno  j  panni 
caldi  con  le  foglie  de  cauoli  anco  caldei  ma  però 
non  tanto  cotte  dal  fuoco  ,  che  perda  la  virtù  del¬ 
la  morbidezza,  burnendole  però  prima  ornato  col¬ 
l'olio  rofato  caldo ,  ma  che  fia  buono .  Dico  ciò  ? 
perciòchc  fe  haucià  cattiuo  odore ,  ò  non  fia  pre¬ 
parato  con  le  rofè,non  dee  fèruirlenermà  chiedc- 
dcre  dell’altro;^  conofceralsi  il  buono, eh  è  alqua- 
to  gradetto  per  la  tintura ,  &  tal  volra  anco  ren¬ 
derà  odore,  le  farà  preparato  con  le  rolc  odorate , 
ciò  fatto,  Scontato,  vi  fi  porrà  (òpra  delle  polue- 
re  di  refe,  e  di  mortellemarti  vguali,  fecondo  l’v- 
fo  Napolitano:  mi  altri  yi  miichianodcl  cimino, 
e  del  Cale,  la  quale  cola  è  più  efficace,  &  etiandio 
ficura,  e  buona:  mà  fe  la  percolsa  fu  fatta  in  from 
te,  ò  in  altro  luogo  fenza  peli  ne’ fanciulli ,  è  vfo 
mcttcrui  della  mica  del  pane  con  fallendo  ,  òcol 
rofrn arino ,  Se  vn  pò  di  fale  la  quale  cofa  è  gene¬ 
rale,  Se  /olita  à  tutti . 


Della 
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I  IO 

^7)dla  prima  cara  del  ftuflo  del  [angue 

Cep.  XLVL 

»  J 

.  **  .... 

i.  ■  \  b  l  '  I  :  •  ; .  j 

Vanto  poi  al  flu/Iò  del  /angue  da  fo- 
praueniente  ,  acciòchcqueftopo/T& 
rcparare  ii  Barbicro ,  doucrà  prirnai 
vedere,  onde  forga,  &  qui  prima-*, 
metterà  il  dito ,  ò  più  dita  per  piuy 
fpatio  di  tempo ,  tenendolo  /opra ,  acciò  che  raf¬ 
freddato  al  fine ,  alcuna  parte  di  e/fia  riceua  gru¬ 
mo,  cioè  den/àmento .  Il  che  fatto  menerà  fioprsu 
polucrc  detta  /lagna  fangue ,  da  noi  poco  dianziis 
.rammemorata,  &  polla  nella  cura  delle  gingili^/.. 
guaflc.&  dopòi  ta/lolini  inuolti  nciralbumcdel- 
l’ouoj  Se  di  detta  polucre,  ò  vero  bombacc  aria  fi- 
milmentc  v/àta,  &tcrzolc  plagellcttc ,  cosi  anco  ; 
adoperate,  finalmente  le  douute ,  Se  acconcie  li— 
gature,  ch’acciò  che  reprimano ,  debbono  efier 
fatte  ferme,  &  làide,  Se  che  il  luogo  ri/pondentc 
Ibpra  la  vcna,&  /oprai  piumaccini  fiotto  ordina¬ 
si  comprimano,  Se  eonficruino,  /bruendo  quelle 
pei  legatura,  rctcntiua.  Se incarnatiua. 

f-  ...  J  u  .  ♦'  >  ■■  > .  •.  ■  •' 
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1 1  modo  dì  brtiguire  U  corno  del  Gemo ,  necefiam  moU- 
J  tonelle  con  ferue  de*  denti .  Caf)<  X L P'  lì. 

ridurla  iì  corno  dì  Cerno  in  piccoli  pez¬ 
zi  con  vna  fega,c  porto  détro  vn  tega¬ 
me  nuouo  feoucrto  in  vn  a  fornace  da 
.  vafellaio,  ò  di  vitrera,  vidi  falcia rà  per 
quaranta  hore,che  trouatolo  bianchifiimo,  fenza* 
fatica  fi  potrà  ridurre  in  poluere,  laqualcopraraf- 
fi  nella  guifa  di  (opra ,  e  poi  fi  prepara  con  acquai 
di  rofa,&  fi  riduce  in  pizzerie , 

Ad  odo  dt  fare  tl  Calcante  come  cefo,  necejpirid  peri 

[angue»  Cap.XLVlU. 

Ecipe  vitriolo  quanto  baila, c  pillalo  grolfa- 
mcnte,  dipoi  piglia  vn  tegame  nuouo, & 
ai  piano  di  detto  tegame  fi  /pandi  vna  carta  ftrac- 
ria,acéiòchc  il  detto  vitriolo  non  fi  attacchile  di¬ 
poi  pofto  dentro  il  detto  vitriolo,  dàdoli  foco,  po¬ 
nendolo  /opra  vna  piccola  fornaceila ,  ò  non  ha- 
uendo  quella  /opra  vno  depiede  dandoli focoj/ot- 
to,  fi  vedrà  detto  vitriolo  liquefarli  come  acqua ,  e 
fèguendoà  darli  il  fuoco  fin  tantoché  fia  fatto  du¬ 
ro  ,  &  ancora  Vn  poco  più,  efiendo  il  focofouer- 
chio  non  li  fa  danno,  fatto  quello  fi  leui  dal  tega¬ 
me^  fi  pilli  lottile, &  Stacciatolo,  e  polloloin  vn 
.pigliato  nuouo  fi  porti  alla  vitrera ,  facendolo  po¬ 
nete  alla  volta  di  lopra,  douc  pongono  le  carraie 
fatte,  c  vi  fi  [alci  per  1 4.  hore,  e  farà  fatto. 

1  ■  E|V: 


.  1 


Efscndofi  trattato  di  molte  cofe  nccefsarie  per 
li  denti,  hò  voluto  anco  dar  notitiadi  quella  pia¬ 
nata  ricetta  per  beneficio  altrui . 
zsdnfua  di  [ale,  la  quale f alt  denti  bianchi  >  anc» 

male  all’ ulcere  delle  gengtue ,  Cap*XL,i  X» 

REcipc  fai  gemma,  il  quale  è  il  meglio  fiale  dì 
tutti Taltri,  parte  vna,  alume  di  rochapar* 
te  vna;  &  meza,  fi  riduca  impalpabile ,  fietaccian- 
dolo, dipoi  fi  metterà  in  vn  lambicco  di  vctro,cioè 
llorto  attoà  detta  diftillationc ,  il  quale  fia  lenza., 
pietra,  attefofi  lpczzarebbediftilIando,incollan* 
doui  vna  pezza  intorno  al  collo,  lutandolo  di  luto 
fapientic,auucrtcndo  chcfia  buono,&  fatto  come 
fideue,&dato  egualmente,  altramente  non  fi  fa¬ 
rebbe  nulla ,  fi  accomodi  in  vn  forno  necefiario  à 
detta  diftillationc  dandoliil  fuoco  conforme  far¬ 
ce  ricerca ,  vi  fi  accomodarà  vn  vaio  recipiente/ 

conforme  sa  bardita,  &  finita  la  diftillationc  fi  la- 

*  * 

feia  raffreddare  ogni  colà, &con  dcftrezza ,  e  dili¬ 
genza  fi  lcui  l’acqua,  la  quale  ficonfcrui  in  vafodi 
vetro  bcnilsimo  figillata. 

H  ciò  è  quanto  dalla  grada  di  S.D.M.ricoBofcé- 
do,  edalìa,|)rptettionedimieiSS  Auuocati  Cofi- 
mo,e  Damiano,  diriceuere  confefsado  Io  per  zelo 
della  falute  del  mio  profsimo  raccolto, &  à  medefi- 
mi  SS.Protettori  humilmente  cófecrato,  fperando  » 
che efsi  medeftmi,c  han  dato  alla  mia  pena  da  ver-- 
ga<  quefte  carte  vigore, m’impetraranno  ancjie  pe¬ 
ne  dopò  il  breue  <;orlb  di,  quella  vita  da  volarne; 
alf  eterno  ripofo ,  *  DEL 


. /  _  ,  _ ,  -  ,  2  * 

Del  njero  modo  di  prefèrudre  da  con  unione ò  duerno 

di  Balfamare  i  corpi  morti .  Cap,L. 

HAucndo  trattato  pienamente  dei  faia fio, &  di 
quanto  in  quello  il  diligete,  &  dotto  Barbie¬ 
re  oflfcruar  deue,*  non  mi  ha  parlo  fuor  di  propofitoà 
tantVtiTopra  anche  breueméte  aggiungere  il  modo 
di  condire,  ò  balftmarc  i  corpi  morti,  come  cofa  da 
tutti  fauij  approuata,  e  fingolarmcntc  dal  dotto  Sig. 
Santo rello  dimoftrata,  che  più  al  medierò  del  Bar- 
bicro  fi  conuienc ,  non  e  (Tendone  fiata  fin’hora  dsu 
«cflunode  Scrittori  della  noftraprofefsione, nè  pure 
cofa  spicciola, ògrande  detta;Poiche,fi  come  il  dot¬ 
to  Medico  daH’ingiuric  de*  morbi ,  &  dalla  morrei 
viuenri  difende  »  cofi  quefto  dalle  putredini  i  corpi 
morti(Ì  quali  ò  per  virtù  d‘armi,ò  di  lettere, ò  per  ec¬ 
cellenza  di  meriti  videro  al  mondo  chiari  jprctarua. 
E  Ci  come  il  Medico  per  Tuo  fidato  tiene  à  tal’vfficio 
il  diligente  Barbiero,nece(Taria  cofa  è,  che  così  que¬ 
fto,  come  quello  l’arte, &  la  manieratoti  che  tal  me¬ 
dierò  s’adempie, fa  ppia.-del  che  hauendone  à  (omma 
clpcriéza  cognitione,&  hauédoncla  perfetta  (cien. 
za  acquiftara,sì  apprcftoli  dotti  Anotomifti  de’  pu- 
blici  ftudj,  si  anco  da  altri  in  quefto  medierò  e  (eret¬ 
tati  (per  e  (Termi  più  volte  trouaro  prctante  à  tali  ef¬ 
fetti,  enei  ballàmare  i  corpi  di  molti  Signori  Napo¬ 
litani^  in  particolare  il  corpo  dclTHcccf  i  Sig, Prin¬ 
cipe  di  Sulmona,  il  quale  fi  conftrua  nella  Sagreftia 
di  Mont’OliuctOjil  corpo  dcli’Hcccll.D. Celare  d'A- 

Q  .  2,  UoIoS, 


*  1%  Dtì  <vm  modo  dì  Sai  [amarene, 

foo!osacheft coriferua  nella  Sagreftia  di  S.Domenico, 
Ài  corpo  del  sig.Ottauio  Lagellotto  fratello  delhEtn., 
Sig.  Card. ,  il  corpo  del  sis  Marcello  bacchetti  fra¬ 
tello  dell’altro  Emin.  Sig  Cardinale,  &  il  corpo  del! 
5ig  Giolèppe  Bcrnalii  huonao chiarifsimoper  virtù,, 
cper  lettere, ii quale  ficòferua  nella  Chiefa  di  S.Ltj- 
cia  del  Monte, &  altri  fimifi)non  ho  voluto  qui  man¬ 
care  di  dimoftrarc  il  detto  modo,comc  cola  di  mol¬ 
ta  importanza, di  grand’vtilità,  &  honore  all’officio 
del  Barbicro ,  vna  con  la  ricetta  degl’ingredienti  à 
tal’effietto,  &  fcruitio  nccefsarij. 

RICETTA.  ;  : 


Di  role  rolsc 
D’alsenlò  lecco) 

Di  lauendola  )  man\0u  fte 

Di  noce  di  Ci-  )  per  ciaf  che- 
prclso  ,  &  di)  dma" 
Saluia .  ) 

Di  Calamo  aro-)  manipolo 
matico, dì  (pie:  )' 
ca  germana.  )  duna . 

Di  Mirra  )  i-  • 

Di  ADfl-iY,»  un’oncia  per 

Di  Matrice)  dapheAma, 

0’Aloe.  ) 


Di  Cinnamomo) 

Di  Macc  ).  Concia 

Di  noce  mofea-) 

t&j  )  na . 

Di  Garofali  ) 

Di  ZafFrana.  ) 

Di  fa  le  comune) 

cioè  di  fiic  ) 

marino  )  libra  vna 

'  per  eia - 


Di  Cimino  )  rcìxJm, 


Di  forfora  boi  ) 
lira .  ) 


Le  quali  cofe  tutte  pillate  infeme  alla  grolla  fi 
conferuino  per  l’opra .  Ricetta  di  più . 

Acqua  vita  lib.  i  o. aceto  fortifsimo  hb.  i  j  ■  (loppa 
di  canape,  o  hombace  lib.  8.  Ipongic  grojfse  n.  4.  lo 
quali Bado  all ordine  per  taf  effetto.  °  Sa- 


i  1J 

S  apre  pii  mi  eia  méte  il  vétte  per  lungo,  &  poi  per 
largOjdoè  per  trauerfojs’efpiimo  nell'inteftina  ftac* 
care  con  lo  llomaco  ìi  reni, il  fegatose  la  milza,  dopò 
aperto  il  pretto  dalhvna,c  l’altra  parte/doue  le  colle 
fi  terminano  iti cartilagine  fi  cacciano  fuori  li  inebri 
|fp  ricali,  quali  fono  il  cuore, il  polmone,  f’cfofagota  * 
[girato  infinqairepiglottidetalcuniia  lingua, e  gl’oc* 
chi  lafciati  al  corpo  códilcono  có  ballami ,  altri  poi 
al  tutto  gli  feparano,mà  quàt’à  gli  occhi/ fecondo  me 
r  balla ra  folo  pugerìi  in  maniera, [che  n’efchi  l’humor 
,c  poi  codi  ri  e.  Dopò  fi  laui  il  corpo  prima  co 
acqua  fredda, c  s’aficrga  con  le  lopradette  Ipógie.Se- 
eòdofilaui  có  aceto  fortilfimo. Terzo  co  acqua  vita, 
ma  tuttociòco  dili^éza,dcpò  clsédo  fatta  fallerfio** 
liceale  fece  he  lpogie,&  clsendouifi  polla  la  poi  u  ere 
già  difopra  notata, vi. fi  pieghila  péto  come  quando 
noi  condiamo  la  carne  di iporcojGdl  lare , cioè  suppli¬ 
chino  Icfaldeììcdi  lloppa,ò  di  bóbacc, bagnate  d’ac- 
,  qua  vite8/ e  di  nuouo  fremute  có  la  mano  per  ogni 
parte  (opra  la  carne  i nfieme  có  la  poluere  fparla,del~ 
e  quali cole  s’empirà  ancora  tutta  la  -canna  del  ven¬ 
tre, &  del  petto,&  finalmente  fi  culaia  la  pelle 
Il  capo  della  maniera  ftelìa  fi  codi  (ce, come  del  cor¬ 
po  se  detto,  impéròche  perforato  il  cranio,  òlecato 
(cóme  dir  vogliamo)có  vna  ferra jda  quello  lene  ca- 
ua  fuori  il  cerebroidopoi  fi  lana  coacqua  fredda ,  lc« 
eódocó  aceto,  e  terzo  có  acqua  vite,  e  fi  empie  delle 
lopradette  polueri,c  di  faldelle  di  {loppa, ò  bibace- 
bagnateci  {premute  come  di  (opra.  Ciò 


Ciòfatto  s'inuogli  il  cadaucro  in  vn  Iczuolo  incera¬ 
to,  ma  però  caldo  di  manieragli  ogni  dcto  redi  (epa- 
rato  dall’altro,  il  cui  cadaueroinuolto  nell’incerato,, 
c  caldo  Iézuolo  s’i  n  tinge  rà  fi  n  al  me  te  d  i  pece  n  a  u  ale. 
Sì  có/èrua  il  cadaucro  condito  di  qlla  maniera  per 
i  o.ò  i  i. anni, che  fc  però  vorrafichc  fi  conlcrui pifii 
Iiigo  tepo,  v  e  necefiario,  che  fi  tolgano  dal  corpo  li 
mufcoli  tutti,(ccodola  loroIughezza,clcuate  lepar- 
ti  i'ecodo  di  fopra  s  edettOjs’alpefgcrànolcpolucrS. 

Si  poflbno  ancora  di  quella  maniera  conlcruare 
condite  le  membra  intcriori,  ma  Pintcftini  fi  delio- 
no  tagliare  in  più  parti . 

Pece  negra, &  raggia  di  Pino,  libre  4  pcr  vna., 

Storace  liquida  onde  duo  . 

E  di  quelle  liquifattc  al  foco  fc  n’vnga  tutto  il 
corpo  imiólto  nell’incerato  panno  di  lino,&:  di  que¬ 
llo  (cguentc  modo  fi  potrà  apparecchiare  la  tela*. 

Piglia  di  cera  noualib  z  di  refina  di  pino, c  di  tere¬ 
binto  lib.  i.p cia(cheduna,di cimino  arabico  onc.  7. 
Jc  quali  liquefatte  inficmc  fi  pongano  in  vn  lintcojc 
vero  in  tata  parte  di  tela  quàto  balli  ad  inuolgcrc  tilt 
toil  corposi  quale  poi  fottrato  il  Iczuolo, infpergcra: 
8  -onc.di  cimino  polarizzato, &  onc  4  di  (ale  co  mu 
ne,  qlla  maniera  di  còdituraè  molro  lodatada  gra¬ 
nulimi  Medici, &  altre  tato  efpcrta,c  prouata,bèch< 
i  a  deferì  elione  della polucrc  la  potrai  variare  lecodc 
il  tuo  buon  giuditiOjò  Ja  fattac(pcriéza,dcì  remanér 
|?  eusdéza  di  molte  cole  no  mi  (ono  rilparmiato  fart 

'qnafi  rappresétare  vna  viuafigura,la  quale  lì  èqfta 

Fiu.XìL  ET 


IlialiiiP®* 

fjiiU!i»ùU*iii»ijtÌ|j|*HM!MfM*!!^ 

•ili  *■*••  ■  •'  ;*»  à  Usa  «»»'«.-■<**»  *  »  •  »»»•*•»*  »*  n- 


* 


U7 


T  ancorché  non  babbi  in  quello 
trattato  parlato  punto  del  colare,* 
come  cola  appena  capace  di  rego¬ 
le,  ò  precettane  molto  concernen¬ 
te  all’opera  del  falalTo ,  della  qual 
co  fa  per  mio 
hò  voluto  nel 

mancare  di  ricordare  al  dotto  Barbicro,  che  fa¬ 


cendo  quello  mcllìero  ,  li  proucda  di  perfette  ra- 
foia,  faccia  profcllìonc  d’odoriferi  faponi  *  et  ade¬ 
pti  profumate  acque  ,  per  lauare  il  vii o ,  acciòcho 
tutte  quelle  colè  accoppiate  con  li  buoni ,  &  hono- 
rati  Tuoi  collumi ,  et  con  la  temenza  dei  lòmtiio 
Fattore  Iddio ,  lo  rendano  apprelìo  gli  huomini 
del  mondo  amabile,  et  gratiolo . 
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Tricordo  nscefìarid  al  S alatore . 
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Oltc  volte  non  folo  può  farli  ci 
rore  ncl  lagnare  »  per  non  (e 
perfe  metterli  à.  lumenàturalc 
anco  loìono  clfere  timorofii 

Bit  è  f  J  .  /  i» 

che  confentono  con  Icopinia 
ni  deH’infermi ,  tanto  più  qua 
■*  do  fono  palone  grandi ,  che 


appena  fi  vogliano  fare  toccare.  Se  il  pcggio,che. 
vogliano  fare  dclFilofofo,  e  difputare  con  il  faglia 
torc  ,  in  quell’atto  del  fagliare  non  le  li  deuc  dare 
all’infermo  nulla  raggionc,  ne  audienza ,  mà  toc 
cario,  e  pofiederlo  con  la  fua  prattica ,  come  le  filli 
vn’huomo  ordinario,  acciò  non  facci  crrorc,ecoi 
il  fuo  giuditio  non  profondare  la  mano  nel  taglia: 
delle  vene;  mà  pungerle, Se  allargarle, acciò  vengh 
fuora  il  groflo,  cfccciofo,  c  lmfctto  langue  da 
dotto  Medico  o  rdinato. 


Fl<NZ  DEL  PRIMO  Ll’BRO . 
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SECONDO. 


Jci ,  &  Artefici 
Sagnatori* 

*  *  '  ■;  i  ’i  *  V  >  f 

Marco  Aurelio  Scucrinò  rc*  Regij 
Studi)  della  Città  di  Napoli 

primo  Anatomica- .* 

/,ì  •  *  -  - 


')  ■ 


* 

Vi  t  l'opera  del  cattar  /angue 
nelle  curatìoni  de  mali ,  (gff 
per  tifine  fuo  ,  a  èui  fi  no  fa  ne* 
te  far  idi  per  l'effetto  preggiata  $ 
per  l'accompagnamento  ielle 
parti  dt fiate  >  fff  per  gli  altri 
auuenìmentì graue  j  ma  [òpra 
tutto  à  degnamente  trattarla)  è  [ingolarmente  mala- 
r. ernie ,  per  le  quali  co/e  tutte  efpedire,  ^valent' Intorno, 
Chirurgo  anatomico  fi richiede  ,  per  tanto  non  perche 
la  non' artefice  Harhiero  quefìo  trattato  della  (agni a 
vi  fi  porga ,  douete  *• voifiudidf  Qhirjjtrgi ,  (gjr  artefi- 
‘  i  ‘Barbieri  men  caramente ,  olmsnnjoghojamente 
ia  lui  rkeuerla,  (fif  ahbracciarla,percwche  olirà,  che 
fio  Cintio  con  fitmat  fimo  huomo  nell'arte ,  e  lodato 
artefice  nell'opera  per  tutti  i  giudiciof  fi  hà  hramojo 
guanto  più  ft  poffa  dilla  perfezione  dell'arte,  non  ha 
fidato  in  dietro  a/erma  occ afone  di  addurne  in 

■*  -*  •  •  r  .j:* 

K  qus- 


.uekpttd  manto  »r ,  &  W*PF£ 
LnJ/ldtUia,  '  t"‘h‘  tàfth"*™'  ffMftW 
■■veltri,  &  i  juoi  dtftderi)  jeguifie  fa  commumcat, 
tempre  ifuoi  pen  fieri-, ^  fifa  constato co'pmfeten 
itati  Chinerei,  che  «elle  HudiodiKapollfono.Eper 
che  l'opera  iella,  fangaia  tentartele Anatcmtafieom 
pie  :  noi  che  me  Ho  pache  per  propria  profefsione  con 
nanamente  trattiamo  hà  jpeffo  rtchiefio ,  &  mter 
pillato,  fi  tutte  le  cofe  anatomiche  appo  noi  ha  -wA» 
to,  e  it fognato  ftniecfaete  woi  tanto  più  fu  ur  amen 
te,  (g/lrancamente  queSta  dottrina  mettere,  ftapt 
eia  ititi  e fser citata  pr attica  eviene  tanto  arrichite 

fio  da  lui  per  moftro  fodiifacimento  ho  evoluto  ehm 

rirui.  State  fané ,  &A  faeHa  dottrina  contenta 

tetti .  r- 


\  i  ■  i' 
*  1  •  *  !  , 


•••  ri  • 


-, 


«SW4  ■***»' 


♦  '*  f 


».  .* 


V?  » 


ì  • 


-  »  s,  « 


y  ’i  ;  \r$rr>  t* 


>  *  .  M  *  r 

J  J 

\  4-' 


’f  "  - 


'  ; 


>(  *&  -  «*5 

i  VM 


Ne- 


»  % 


de’  Barbieri i 


FA 


fi  r  t/  r 

■i-t-  i  ~  T 


.  j  t 


C  / 


:  r> 


;  v  ì 

/ 

V.  / 

'  | 

J  i 

ni r  '*  a  r.<  >  ■  .  fv  s  > ■  »  < 

.  •  *  i  *  J  '  „  V4  • 

Q?  '■  - 

>  1  ’l'O 

?  # 

'Off  *  1  •  r 

)  - 

>*  *  1 1  i  .il  Jfe  ivi t.. 

Mpia ,  &  grande  è  fiata  lem* 
prc  ftimata  per  tu  tei  i  ~ 
Medicina ,  Se  ne 
moka  difficoltà,  che  Tempre» 

colile  giare 

mente 


è 


t  * 


*  ~ 


me  .  Imperciòchc ,  chi  vna* 


pochi  qu 
biò  e  flato  ciò 


et  miracolo»? N 


!  s  i  come  a 


parte  di  quelle,  &  chi  vn’altra  batìc  in 
pófleduto:  mà  tumé  non  già  veruno:  fe  non  che  k 

di 

ippocratc, 
,  Et  fono  dette  parti  ho 
folopcr  virtù  grandi),  &  à  confeguir  fatico  fe;  ma 
ahcópét  humcròV'Btifbrli  »  che  non  eosi  facile-» 
crederebbe  alcuno ,  che  in  tal  maniera mokipli* 
care,  &  diuifc  fiàrìò  dette  parti  Di  modo,  che  par¬ 
ile  nccciTàrio  al  dotto  Galeno  farne  vn  intiero,  Se 
particolar  trattato  con  vn  libro  intitolato  delle 


f^ece  flit  a ,  e  tiafcìmentè 
la  medicina  vn  moftro ,  che  più  di  Briarco ,  ò  di 
Gige  hatbià  mahlr&  membri,  òpiù  di  qualfiuo-J 
glia  pianta  habbia  rami  ,ò  piu  di  qualunque  fiu¬ 
me  habbia  ruscelli  t  &  poi  che  ciò  porta  il  nollro* 
difeorio  l’andremo  raccontando  ad  vna  ad  vna* . 

Sono  alcuni,  dice  Galeno  nel  detto  libro  ,cho* 
partono  tutta  l’arte  in  tré  >  cioè  Pharma  cernici ,, 
cherubica,  &  dietctica:&  quelle  poi  in  altre  par¬ 
ti  diuidono  molti  :  ma  non  tutti  già  d’vna  medefi- 
ma  maniera  ;  Gran  parte  fono  quelli, che  diuidono 
la  medicina  in  curadua,  &  conferuatiua.  Altri  poi 
vi  mettono  la  pcrfiladlica,  ouero  preferii  adua*  Ne 
mancano  di  quelli, che  aggiungono  la  refuntiua^, 
cioè  quella  che  particolarmente  da  il  modo  di  re¬ 
parar  le  forze  à  i debilitò  i  conualcfccnti .  In  oltre 

r  '  I  .1  o.  11  -i  .  ! 


* 


annouerano  altri  la  euc<5lica:cioè  quell  a  il  cui  prò 
prio  officio  è  d’introdur  nel  corpo  la  robuftezza 

I  .  -  _  I  -,  J  *-  ..  * 

&  il  buon  habico.  Et  altri  lafciar  non  vogliono  la 
gcracomica,  cioè  quella,  che  goucrnai  vecchi ,  fi 
come  anco  quella ,  che  gouerna  i  piccioli  bari)" 
bini •  *  *  •'  •  Mit  ,,  ? 

-‘li.-  ’  i  W»  .  ‘ 

E  di  ciò  non  contenti  altri  aggiungono  la  deco 
latoria,  diftinta  nondimeno  dalla  fucatoria,  dice 
V  arte  de  belletti.  E  più  appreflo  altri  alle  predette 
vna  più  piccola  aggiongono.»  che  è  la  Phonedea- 
cioè  vna,  che  acconciamente  da  il  modo  di  difpo 

nere  la  voce  ,  Finalmente  altri  producono  la  Phi* 

— —  _ — . —  _ A  /•  *  j  ' 

nolo- 
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flologica,  la  E  {biologica  J  a  Pathologica,  la  Igij- 
iica,&  la  Simiotica.’cioè  con  l’ifìcflb  ordine  par¬ 
ando  quella,  che  inucftigala  natura  del  corpo  » 
quella  che  dillingue,quc]la,chc  conofcc  difFercn- 
ic  di  diucrh  mali ,  &  quella  che  da  i proprij  legni 
lidiucrfimali. 

Altramente  di  quelli  diuideano  le  parti  della 
medicina  gli  Empirici:  mà  nonè  neccffario  badar 
"anto  in  quello  :  anzi  che  fecondo  le  diucrlc  letto 
iiuerfamente  diuidono  la  medicina  ,&gli  Empi¬ 
rici  ,  &  i  Methodoci ,  Si  i  Dogmatici ,  che  lungo 
farebbe  à  numerarli.  E  mcntreeialcuna  di  quelle 
per  ordine  fon  diuife  in  altre  minori ,  refùka  vo 
^ran  numero  di  parti,!!  come  tcllifica  à Tuoi  tem¬ 
pi  eder  auuenuto  Galeno  in  Roma. 

Colà  che  anco  li  vedeà  tempi  noftri,che  quan¬ 
ti  fono  membri  nel  corpo  humano;  tante  hoggi- 
àì  fono  varie  Ipccic  di  Medie i,&  di  medicine.  Al¬ 
tri  fon  per  i  denti ,  altri  per  l’orccchic  ,  altri  per  i 
mali  del  fello,  altri  medici  ordinari j ,  altri  pungo  * 
no  le  catara tte;  tali  per  le  crepature,  Se  per  le  pie¬ 
tre,  tali  per  rifar  1  orecchie ,  i  labri , &  il  naforeci* 
fo,&  tali  per  emendare  le  labra  cleporine. 

Cosi  non  è  marauigia,  che  hoggidi,  altri  vo¬ 
gliono  elfcre Filici,  Se  altri  Chirurgi:  ò  ciò  fia  nato 
dall’ampiezza  »  Se  difficoltà  dell'arte  ,  come  da 
principio  diccuamo,  ò  Ila  nato  dali’ignauia,ò  dal  - 

la 


134  Necessita, e  Basimento- 
fa  mollirie,,  e  perla  molta  occupationc  eie  gli  anv 
malati,  come  vuol  Guidone  nel  capitolo  ringoia 
re,  ò  perche  la  vaghezza  del  medicare  naturai 
mente  ci  è  inneità, come  vuol  Hippocr. 

.  O  perche  l’arte  è  lunga,  c  la  vita  è  breué. 

Per  vna  dunque  di  quelle  ragioni:  ò  per 
fi  fcpArò  la  medicina  in  due  parti,  &rcllò  la  Chi 
rurgica  in  mano  de’  Temprici  operatori;^  così  Te 
paratamente  cominciò  à  trattarli  in  fcritto ,  & 
primi  furono  come  riferifee  Guidone,  Rugerio 
Rolando,  et  i  quattro  ma  diri  i  quali  diedero  all 
Juce libri  particolari  diChirugia.  Così  anco  co 
minciò  àfepararfi  la  Farmaceutica  infili  dal  tetr 

po  di  Melùc,ficomcapparc,&fi  ridullcne  glifpc 

ciali:  &  cosìfcguita  preparando,  e  minillrandol 
materia  medicinale  à  Medici  :  benché  fonobar 

bare  genti  a  quelli  tempi,  appo  le  quali  fono  arr 
bidue  congiunti  quelli  duéofficij  .  et  appo  Tu 
ichi  intendo  che  tutti  i  Medici  communcméterm 
dicano, de  preparano  i  medicamenti . 

Hauendo  dunque  patito, &  continuamente  p: 1 
tendo  tante  diuifioni  la  medicina  per  le  caufe- 
fopi a, addotte,  patinile  vn  altra,  &  forfè  la  mas 
giorc.chc  Fune  Barbieri  ,  &  ncSarlguinatori  d' 
noi  chiamati.*  &  fv  nel  tempo  credo  di  Guidorr 
o  dopo  .  E  le  parti ,  che  quelli  pcr’fe  pigliaronc 


mio 


urono  due  y  ck  è; 


noi 
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noi  lòpra  nominata, & parte  della  Chirurgica.  La 
decoratoria  fan  noia  tutti  di  due  maniere,  vna 
chiamata  fucatoria,&  mangonica,cioèdegli  ab* 
bellcttamcn  ti  /opra  natura ,  della  quale  vaglionfi 
huomini  molli ,  &  donne  per  piacere  vanamente 
à  gli  occhi  d’altrui.  La  quale  tanto  {piacque  vna_* 
volta  a  £>emocrito ,  che  effendo  infìemeà  ban¬ 
chettare  in  vna  cala  ornatiflìma,&  al  bifognooc- 
corfogli  di  cacciar  lo  fputo,  lo  mandò  in  facciau 
d'vn  giouanc  imbellettato  :  del  chemarauiglian- 
doli  gli  alianti,  riipolè,  non  haucr  luogo  piòvile 
nelporcoda  Iputtacchiare,  che  in  quel  lo  si  fatto 
vifo imbellettato.  _ 


L’altra  parte  è  più  nccclTaria,  perche  corregge 
i  difetti  della  natura  i  quali  Hanno  nella  compo- 
fitione,  &  proportionc  delle  parti.  Guelfa  fpetta^ 
propriamente  à  i  Medici  :  li  'che  di  ella  hanno 
trattato  anco  il  Fallopio ,  il  Mercuriale,  &  altri 
molti. 


DifFerifcono  quelle  due^,’ che  la  fucatoria  dir 
firugge  la  natura,  &  aggiunge  quello  ,  che  non  è 
nella  natura ,  ma  la  decoratoria  Tempre  riguarda 
quello,  che  è  fecondo  la  natura,  aggiungendo 
ciò  clic  giuftamentc  le  manca, &  leu  andò  ciò  che 
lòucrchiamentc  le  abonda  :  fi  come  la  loucrchia 
gramezza,  c  la  magrezza  di  tutto  il  corpo  la  gran¬ 
dezza,  &  picciolezza  deforme  delle  parti,  fito,  fi. 

gura, 


I  j  £  Necefsttà,  e  nnfctmemo 

gura,compofidone,  &  proportene  di  quella,  de- 
prauaca,  ò  diminuita  :  &  in  fomma  quefta  parte  è  ; 
poftaficome  la  gimnadica>&  l’Athlctica  nella  ro« 
budezza  del  corpo  così  ella  nella  bellezza,  &  po¬ 
litezza^  quefta  di  due  altre  manierc.-vnache  co- 
fcrua  detta  bellezza  mentre  è  l’altra,  che  la  riftauJ 

ra  mentre  è  guada. 

Qucda  dunque  fpecie  di  decoratoria  più  nc* 
cefsaria  hauendola  quali  lafciata  i  Medi  ci  gran* 
tempo  è,  almeno  fecondo  il  commune,chc  priua- 
tamenre  alcuni  ancor  rcfcrcitano:  èrimaftala 
maggior  parte  di  quella  in  mano  de  Barbieri,  : 
quali  alla  coltura  della  faccia attcndono,&  alcun 
cccciiì  jò  difetti  di  natura  emendano  fecondo  que 
lìa  parte. 

L’altra  patte  detta  Chirurgia,  come  cheprim 
cipalmcnte  da  clercitata  da  Medici  :  per  alcun 
accidenti  fu  trasferita  ,  &  rirnefla  le  non  tutta  iiu 
parte  nel  minifterio  di  cfli  Barbieri,  &  gli  accidcn 
ti,  ch’io  diceua,  fù  la  necedìtà  madre,  & inueru 
tricc  dell’arti,&  delle  refolutioni  Immane  .*  impc 
roche  fana  la  Chirurgia  la  più  parte  ferir c?&  ma 


loti,  che  non  padicono  indugio,c  dilationec 
tempore  perche  i  Medici  tali  nonlono,che  badin 


li,  che  di  repente  li  fanno,  &  peropadlcono  ma 

mentaneopericolojò per loftcla dall’aria,  ò  pè 
lo  Spargimento  del  languc  ,  ò  bergli  eftremi  de 


m 
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in  cala  per  efTcre  ordinariamente  occupati,  Se 
non  tenere  officina.  Per  quello  fu  necefrario,non 
che  eipedicntc,  cflcrvn  tale  artefice  prontamcii- 
re,  &  ad  ogni  tempo  per  tutti  i  iati  fi  poteflè* 
hauerc;  cosi  dunque  (uccellerò  i  Barbieri,  &  per¬ 
che  parati  Tempre  fi  trouano,  Se  nell'officina  affi- 
fieno . 

L’Officina  dico  chea  tempi  antichi  ancor  te- 
ncuano  i  Medici ,  curando  in  qnclla  gli  altrui 
mali,  fi  come  apparc,&  dal  libro  de  Officina  Me¬ 
dici^  de  Mcdicojchc  fcrifle  Hippocratermà  tut¬ 
to  quello,  che  fc ritto  falciò  erto  Hippocrate  de  Of¬ 
ficina  per  il  Medico  gran  parte  fé  non  per  tutto 
vai  per  Barbieri  hoggidi  . 

Più  della  neceffità  ,  calila  fu  di  quello  l’af¬ 
finità  dclToperationc  neiriflefTof0ggc,t£o-  ci°è 

che  rimediando  il  Barbicro  del  mancameli  * 
to  della  bellezza ,  Se  pulitezza  con  facile  paf- 
faggio  fi  ridufTe  di  mano  in  mano  à  rime¬ 
diare  i  difetti,  della  fòlutione  del  continuo  che 
deformano,  &  guaflano  efia  bellezza,  nel¬ 
la  quale  fòlutione  del  continuo  ,  perche* 
verfa  la  Chirurgia  :  così  à  quelli  rimafe  la* 
Chirurgia* . 

Così  dimoflrato  viene  quel  che  in  vero 
deprima  intcndeuamo,  Se  che  per  lungo  giro 

S  tra- 
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iraportato  h«uemo,chc  il  miniftcrio  dcl.Barbic 
ro  è  fùbordinato,  ò  Tubai  ternato  alla  medi¬ 
cina,  &  di  quella  propriamente  alia. 
Chirurgia ,  &  alla  decoratoria 
fe  non  c’ingannia¬ 
mo  ; 


DEI 


della  ScarificatioiK^ . 

* •  .  r  |  •  /  .  ;  *  «  *  ,  r 

Che  ce/ a  fa  Scarific attorie ,  (ffr  in  che  differì  fedi  dalle 
svento  fé  a  [angue  ,  e  dalia  fangaia ,  (èfr  delle 
diff  erenze)  ò  modi  di  ejìa  S  rarificai  ione* 

4»j  f  ^  t  r*.l  |  -  ^  A  ^  »  »#  **  * 

.  r  , ..  i  £  ? 

&*/>.  /  f , 

Mpifiìmo  appo  dotti  Medici , 
&  rpctialmcnte  dalia  fcuola 
antica, è  l’vfo  della  Scarifica-] 
tionc,  trouato  ad  h  uopo  di 
debbcllarc  i  mali  del  corpo 
humano,  fi  interni ,  come# 
cftcrni.Gli  vfi  della  qual  Sca* 
rifica  (ione  in  vero  come  poco  fi  ante  nell 'altro  Te¬ 
gnente  Capo  fi  moftrerà ,  nella  communc  pratti^ 
ca  di  medicare  à  quello  noflro  tempo,  &  in  que- 
fta  Città noftra fono  molti  malnoti,  & niente* 
tra  noiprouatùNè  di  quello  mancamento  vorrei 
io  giudicare  inofiri  mcdici,percheàmc  non  toc¬ 
ca  :  ma  ben  mi  marauigliochc  dagli  bgittij  ho- 
ra  Barbari  Popoli  si  lafcianoeffilupcrarc.  i  quali 
ricorrono  alla  Scarificationc:  Velati  ad  fa:rum 
(jaoddam  auxihum  (  per  fcrufimi  delie  parolcdi 

S  z  Pro- 


i4©  Ghn  co  fa  fta  Scari ficcttone  , 

Profpero  Alpino  nel  proprio  Capo  )  non  come  ; 
noftri,chc  tanto  adoprano  il  picco  della  carne», 
quanto  con  le  ventofe  venga  accompagnato, nei 
-qual  cafo più  la  Scarificationc  fcruc  alle  ventole  # 
che  le  ventole  alla  Scarificationc  s’accommoda- 
no:  ma  ciò  pollo  da  parte,  innanzi  à  tutte  le  colè, 
alla definitione,  onde  appaia’,  che  colà  Scarifica- 
nefia,venghiamo .  E  Scarificano  parola  latina, 
quafi  diciamo  Icalpcllo tfatificatiojratifìcatio, inquii- 
plemtatis,e icè  deU’humor  loucrchio,che  in  qual¬ 
che  maniera  nuoce.  Appo  Greci  è  detta  ,chc 
Val  Ipcrfa  piccatura ,  ò  compuntura  leggiera  di 
Carne ,  che  da  Giouanni  Garreo  nel  lib.  definitio* 
fium  medicamm  al  luogo  della  detta  voce  fù  de- 
fcritta  in  guelfa  guifa, è  la  fcarificationc  vna  inci« 
iuta,  ò  come  volgarmente  diciamo  intaccatura , 
ò  picchiatura  della  pelle,  &  anco  della  foggiacé- 
cc  carne  per  mezzo  cTvn  ferretto  acuto  da  due# 
punte  .in  molti  foramenti  fatta  5  dallcqualiparo- 
le  la  cflènza  della  Scarificatione,  &  in  che  ma¬ 
niera  amminiftri  apertamente  fi  raccoglie .  Hora 
perche  co’  lùoi  limili  non  fi  confonda  dagli  cqui- 
uoci  diftingucr  fi  dee . 

Et  però  dalle  ventole  à  fa  nguc  vediamo  in  che 
«ofa  effe  Scarificationifi  diffcrifcono.Douc  fpero 
tagliar  in  gran  parte  le  radici  d’vn’errore,  che# 
tralcuratamente  da  molti  Moderni  fi  commette,  i 


! 


in  che  dìfferifia  dall  *vent,  £JÌÌ 
quali  con  Geronimo  Cardano  dotdflìmo  per  al¬ 
tro  ftimano  in  ncfTun  punto  differire  le icarifica» 
rioni  dalle  ventole  à  fangucjmà  che  fiafclamen- 
tédiuerfìtà,c  molriplicità  di  vocaboli,mentrc  ap*. 
portano  l’ifteflò  giouamcnto>&  hilelTa  operano- 
ile  è  delle  fanguigne  ventole ,  che  delle  Icarifica- 
rioni .  Ma  certamente  fc  vorremo  edere  più  ami¬ 
ci  della  verità;  che  del  lopranominato  Dottore^ 
fuoi  lèguaci ,  fa  remo  coftrctti  tenere  tutto  il  con¬ 
trario:  impcrciòchc  io  trouo  molta  differenza  tra 
quelle  due  opcradoni;  il  che  chiaramente  racco¬ 
glie  da  Galeno,  il  quale  diariamente  delle  Sca- 
lificadòni,  e  delle  ventole  à  langue  dhfedrre ’c  ciò 
non  Farebbe  le  per  vn*iftelTa  cofa  l’vna  »  Si  l’altra 


li  ideili  nòltri  antecellòri  eguali  col  làlalìò  fono 
Hate  giudicate:  conciofiacolà,  che  hanno  elle  per 
proprietà  di  Icemarc  la  pienezza  del  fangue,  cosi 
à  punto  come  il  lalallo  ideilo  ;  onde  non  richieg¬ 
gono  altrcpreccdéti  cuacuationi  di  fangue, come 
la  richieggono  le  vento  le,  ò  indierò  pure  non 
incilcjchc  elle  fi  fiano,  la  qual  dottrin  a  è  di  Gale» 
no ,  il  qual  vuoicele  lor preceda  cuacuationc  di 
(angue  dalle  vene  grandi . 

Difrerilce  anco  la  Icarifications  dalla  fanguìa  ; 
perche  quella  per  vna  fcritetta  apre  la  vena,qucl- 
la con  molte pongicurc  la  cute ,  &la  carne  inta- 

gliuc- 
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catione 
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gliuccia.  La  lànguia ,  come  per  parere  a  /ipoiia 
mo  riferifee  Oribafio  i  fuolc  più  volte  ripigliai:; 
recare  à  corpi  inferni  ig  rau  e  tra  uaglior&qucffc 
auuicne  per  lo  commouimcnto  di  tutta  la  corpo» 
rea  mole,  &  per  la  perdita  grande  delle  forze  ,& 
altri  difaggi;  ma  la  Scarificatone  con  apportare 
gliiftcffi  beneficij,chc  apporta  la  languiaffa  lìar 
re  i  corpi  infermi  da  tutti  quelli  mali  lontani;  pe 
il  che  gli  Egittij  (quando  occorre  )  ncll’infcrmit: 
delli  fanciulli»  eunuchi, delle  donne  v&  di  qualf 
uoglia  debole  infermo,  che  lalànguia  npn  può  te 
icrare,lùbito  alle  icarificationi  ricorrono.  Mà  que 
Ila  Icarificationc  fecondo  lalciò  icritto  Galcni 
nel  libro  fecondo  deH  aitccuratiuaàGlaueone; 


come,  che  hauer  polfa  molte, &  molte  di  fiere  nz< 
nulladimcno  in  tic  principalmente  fi /parte ,  po 
che  ,  ò  effa Icarificationc  è  lieue,  e  fuperficialc,, 
per  contrario  è  grande,  e  profonda,  ò tra  quell 
due  per  lunghezza,  &  profondità  e  mezzana, de 
le  quali  tutte  Galeno  diffc,&  per  quello  citato, ^ 
per  altro  fcritta  nella  curationc  degli  abfcelfi,cio 
à  dire  Apollemi,  hauerfi  auualuto  fpeffo.  Quel 
invero  Icarificationi ,  che  non  trapalando  lai 
perfide,  fi  fanno ,  non  attraggono  effe  dalla  lui. 
ga*  non  riuellono ,  cicè  non  ritraggono  à  dìrirn 
petto,  nè  deriuano,  mà  benfi  l'humorc,chc  nell 
lomma  cute  sì  diffonde ,  per  quella  pa  rtc ,  che 


i 
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piaghcttc  fatte  fono,  portati  via  ;  nè  à  graui ,  nè  a 
grandi  mali  recati  lòccorfo:  ma  quelle,  e  le  lun¬ 
ghe  {òno,  &  profonde,  il  {àngue  pienamente  Ica- 
ricano ,  della  qual  cofa  baftéuolc  cellimonio ,  e 
Ori ba fio ,  il  quale  hauédo  per  rea  feiagura  attac¬ 
catoli  egli  flcflola  pelle,  Icarificatofi bene  la  ccr* 
ia  in  fina  due  libre  di  fan  eucf,  ne  [caricò  »  cdfL 

f  O  £  *  0 

ambalcic  libero  rimafé  Spa rge 
(dico)  tanta  copia  di  fanguc quella  rtiaoicra  di 
scatificationcjchc  in  fin’al  mancamento  deli-ani* 
mo  adducc,&  hà  vaiorequclla  dalle  par  ti  remo* 

'  '  i  cima  della  tcÉavcr|o  le gam- 

*  i  V? 

,  &  dalle  gambe  vedo  le  mani  di  ritrarre  gli 

orche  quelle  profondamente  la  car¬ 
ile  han  diuilò,  la  curàtiottc  di  le  proprie  ,  &  dello 
ferite  communi  richieggono,  quelli  difaggi  poi , 
Ì£  quelle  curationi ,  quelle  Icarificationhchc me¬ 
lane  noi  dilfimo  non  incontrano,  cper 
tffcuolezza  all’altre  due  maniere ,  che  ò 
io,  ò  al  manco  torcono ,  fono  elle  da  preferirli 
qualunque  fiata  il  bilògno  della  Icarificarione  ali  • 
icrrà.  Diremo  bora  per  quali  vfi  la  scarificationc 
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«  ?  * 


*  • 

Degli  nifi  communi  della  Se  ari  feditone. 


Particella  I. 


I 

SI  prende  tal  volta  la  Icarificatione  per  vfo  di 
riuulfionc  ,cicè  Iontani/Tìmo  ritraggimento 
da  parte  à  parte  quanto  più  fi  può  cócrariajtal’ho» 
ra  fi  prendeper  mcfticro  di  deriuationc,cioè  tra- 
uagliamento  d'humore  da  parte  à  parte  viriate, 
tal  fiata  anco  fi  vfapcrliauere  la  vacuationcdcl- 
l’humorc,  che  allagato  in  tutto  il  corpo,  ò  ficcate 
flà  nella  medefima  parte,  che  fcarificar  fi  deue:  f 
che  tre  fono  gli  vfi comuni  della  le  a  rifica  tione- 
cioè rcnulfione ,  deriuationc  ,&  vacuatone ,  od! 
tutto,  ò  di  parte, lequali  tré  cofc  autiegna,chc  pei 
lo  beneficio  della  saguia  cofeguir  polliamo,  nofi 
dimeno  per  il  minor  tranaglio,  che  con  le  {carili  t 
cationi,  apportiamo ,  tralatciamo  al  Ipcfiò  Iafanu 
guia,&  à  quelle  ci  accingiamo*  tmallime?poi, coni 
forme  nel  precedente  Capitolo  molli  ai ,  I’iftdT 
Vtilità,  che  la  fanguia,Iefcarificationi  apportano- 
di  maniera  che  le  le  gambe  trauagliatclono  J 
reaflujdione,  ò  ledainfiammatione  fono  aggr; 
uate,  le  mania  dirittura  fcarificare  conucrrà  :m: 
le  le  mani  patiranno  alcun  male  »  per  contrario  1 
gambe  fcarificar  fidouranno,  c  parimente  fc  1 

de- 


in  che  differita  dalle  mintele,  CJI.  1 4  j 
delira  gamba,  ò  vero  la  delira  mano  fi  doglia,!* 
finiftra  ò gamba,  ornano  picchiar  fi  doma ,  con  « 
ciofiachcla  rcuulfionc ,  ò  contrario  affatto  riuol- 
gimcnto  d’humore  non  fedamente  dalia  fbmmsu 
altezza  all’infima  politura ,  ò  ver  da  quella  alla»* 
cima  trauolge,  &luoìge ,  ma  anco  dalle  parti  de  - 
lire  alle  finiftrc,e  dalie  finiftre  alle  delire  trafpo* 
Ila:  Se  in  l$mma  Icmpre,  Se  per  quelle  contrarie¬ 
tà,  Se  per  tutte  le  differenze  del  fico  fallì  con  lo 
Ilio  prò  la  jfcarificationc:  il  che  approuò  ,  Se  ollcr- 
uò  Galeno,  il  quale  nelli  1 3. della  curatiua  me- 
thodo  (cièche  altri  nell  interpretare  quello  luogo 
detto,  Se  Icritto  habbiano)  due  maniere  di  reuul- 
fìonc  ci  dimoi! rò,  conforme  di  (òpra  apparCj'vna, 
che  fifa  da  altoà  badò ,  Se  l’altra  da  deliro  in  fi- 
niftro  ,con  li  quali  due  efempi  Galeno  nel  luogo 
lòpracitato  la  generai  methodo  della  Scarifica- 
rione  refe  facile.  Se  chiava  ;  imperciòchc  non  lòlo 
nelle  gambe.  Se  nelle  mani,  ma  anco  in  altre  par¬ 
ti  per  fine  di  riuulfione  ,&  di  generai  vacuationc* 
fcarificar  potrcmojcome  per  rcIationediGiouan- 
niGarrcolib.i.dc  fin.Mcdicarum  ,  hanno  vfato 
moki  de  Medici  dotti,  Se  antichi .  Similmente  ci 
lcruiremo  delle  Icarificationi  quando  vogliamo 
denua  re  l’humorc ,  ò  vero  cacciar  fu  ora  quello , 
che  in  qual  chcftagna:  malfimc  fe  molto ,  Se  di 
qualità  acre,  rodente ,  Se  vencnofa  partecipe  qu  e  - 

T  '  ftp  J 
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Ilo fia,  Se  che  polli  con  la  (ha  copia,  Se  vitio,if  na- 
tiuo  calore,  ò  badare,  ò  lo  fioca  re  :  nè  minore  è 
qucll’vlò  della  fiat  ificationc,al  quale  per  Icacciar 
la  ,  g  vogliamo  dire  impedimento  di  qualche  lo¬ 
lita  euacuatione,  cioè  a  dire  j  òdi  men  litui,  ò  di 


hcmorrhoide,ò  vero  del  louerchiootio,ò  di  qual~ 
lìuoglia  altra  calila  cagionata  fi  fu  de,  ricorremo. 

Souuiemmi  in  qudio  luogo  d’vn  grauiflimcs 
elperimento, che  toccommi  alcuna  volta à  p rolla  ¬ 
re  con  clirema  mia ,  de  d’altri  merauiglia .  Nel 
l’anno  1 6  3  7.  giacca  due  mefi  intieri  vna  gratiols 
Giouinctta  d’anni  < 3.  (  ella  era  del  Caualier  Col 
moFanlago  lodatilfimo  Architetto  figliuola  )  da; 
grane  febrc,&  da  rei  accidenti  trauagliata  ,  fi  che 
all’vltimo  termine  condotta  fi  cra,mutola,  Se  im¬ 
mota,  Se  dal  morbo  confluita  con  niuno  ,  ò  ben* 
poco  cibo  prendere,  alla  vita,&  alla  di  lei  Iperan- 
2 a  già  ccdcua ,  &il  Padre  ,  Se  la  Madre  con  tutti 
domeftichi  de  funerali  penfiero  già  faceuano.  De 
Medici  il  primo ,  Se  veramente  dottilfimo  ,  il  Si 
gnor  Tiberio  Carncuale,  {confortato  della  falute 
di  quella ,  parca  ,  quando  per  vltimo  partito  il  rii 
medio  della  icarificationc  in  sù  le  polpe  delle  co 
feie,  e  delle  gambe,  ordinò  à  farfe  ;  alla  qual  co  fi 
io  accinto  diedi  fubito  mano.  Se  feeondo  il  rito 
degli  antichi,  &  ottimi  Scrittori ,  bcn'18.  oncic  d. 
{àngue  cacciai,  mà  in  tai'opcrationc  non  è  nociuc 

il 
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il  foucrchio  (angue,  come  dalle  venere  particolai - 
mente  dalle  vene  della  tefta,doueil  Barbicro  de* 
ue  (lare  accorto;  miracolo  fù  à  vedere ,  che  quali 
li  Santi  Colmo,  &  Damiano  all’opera  preferiti 
fuficro  :la  tencretta  fanciulla  incontinente  à  mi¬ 
gliore  dato  traportarfi  fù  villa, &  venuta  à  poco» 
à  poco  la  naturai  voglia  del  mangiare  ,  &  il 
ripofo  venuto  finalmente  il  vigor  delle  fuc  forze, 
Se  ageuolezza  del  corpo  ricourò ,  di  maniera  che' 
fra  non  molti  giorni  gagliarda  ,  Se  lana  forfè  di 
letto.  Tanto  valfc,  Se  fi opportuno  fù  l’applicato 
rimedio  delle  Scarificationi ,  à  cui  iòlo ,  Se  à  Dio 
volente,  et  ordinante  si  riferì  la  fa  Iute ,  la  qual 
hiftoria  fchictta,  c  verace,  come  à  punto  intraué* 
ne,  così  filò  voluta  io  qui  deforiuercà  beneficio  » 
c’  prò  della  mifera  inferma  gcnte.acciòchc  apprc- 
lane  la  vtilità  pronta  in  parecchi  cafi  fadoprinoi 
noli  ri  Pro  felibri. 

Particella  IL 

Vegli  <zy? fólla  Scarijìcatione  ne  mali  efferìo- 

ri  del  corpo . 

v  ;  *.  . 

MA  così  come  degli  vfi  interni  della  fcarifi* 
catiottc  à lungo  fi  è  detto,  tempo  è  hora^ , 
che  breuemente  diciamo  de  gli  vfi  della  Scarifica  « 

T  t  '  rio- 


*  ». 
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tiene ,  ches  amminiftra  per  lacurationede  mali 
eflcrni,  di  quelli  fono,  et  tumori, et  viceri,et  frat¬ 
ture.  S’vfà  tal  volta  la  Scarificatione per  curare 
quelle  parti,  che  dà  tendone ,  ò  di  calda  flulfionc 
d’humori  tentate  fono  :  imperciòchc  è  co  fa  mara- 
uigliofii,  cornea  tal  rimedio  fi  rilallàno,  et  il  pefo 
della  materia,  che  I’opprimeua fifcarica .  Serue 
ancora  per  la  cura  delle  infiammationi  delle  Eri¬ 
sìpele,  e  di  qualfiuoglia  Carbonchio .'  Horatiano 
nel  libro  primo  ad  Euporifto  al  capo  in  narra 
hauer  apportato  grandillìmo  fotiuenimcnto  per 
via  delia  Scarificatione  à  coloro,  che  dal  foco  la- 
ero  erano  trauagliati .  A  tutti  i  tumori  peftilenti 
ninno  rimedio  gioua  quanto  quello  della  Scarifi¬ 
catione.  Gioua  grandemente  airinfiamationi,’chc 
calcar  fogliono  intorno  la  tefi:a,e  itegli  occhi,  c la 
faccia  ancora  a  rolfori  del  italo,  quali  (gutteas  ro* 
learda  latini  vengono  chiamate  .•nientedimeno , 
non  dalle  parti  afflitte,  ma  dalle  vene  dopòl’o- 
recchic,  e  dell  ccauità  del  italo  fi  deuc cacciarii 
fanguc,  conforme  per  telHmonio  di  Prolpcro  < 
Alpino  lib.  1.  de  mcd.  Aìgiptiorum  far  Sogliono 
gli  Egittij,  e  Spclfc  volte,  con  vtilicà  grande  è  (la¬ 
ro  /olito ,  c  fool  lare  il  dotdfsimo  Signor  Marco 
Aurelio  Scucrino.Scriue  Plinio  nel  lib-  32-al  cap. 
lo.c  Diolcoridc  al  lib.z. della  mat.mcd-al  cap  19» 
che  cella  il  dolor  de  denti>  Se  col  radio  della  palli- 

naca 
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naca  fi  fcarificano  le  fingine,  i  tumori  delle  tonfi! - 
le,  che  con  ferro  i  nofiri  toccare  non  ardilcono  , 
quando  fono  di  si  fatta  maniera  gonfie, che  l’vna 
con  l’altra  fi  tocchi,  &  che  impedifeoho  qua  fi  à 
fatto  lo  Ipirito ,  non  trouano  rimedio  più  gioue- 
uolcdi  quello  della  Scarificarionc  ;  il  che  non  dc- 
uc  parere  in  modo  alcuno  difficile  ,  sì  perche  è 
molto  ne  ceda  rio,  sì  anco  perche  dalli  liofili  An- 
tecefìòri  fu  fpeflc  volte  ,  et  felicemente  pofto  irLr 
opra  ,  fra  li  quali  il  primo  è  il  noftro  diuino  Hip* 
pocratc,il  quale  nel  lib.i.dc  morbi  al  nume  r.  io. 
con  chiari  detti  queftafòrte  di  rimedio  ci  propo^ 
ncj  qual  credo  certo ,  che  babbi  fèguitato  Corne¬ 
lio  Celfb  nel  lib.é.  della  fua  medicina  al  capo  io. 
c  molti  altri  mentouatidall’efpertisfimo  Scuerino 
nella  fua  magna  Chirugia  detto  efficace}  qua  li  in 
fimi! calò, ficuramente.c felicemente  la  Scarifica  - 
tionc  hanno  adoperato.  Conuiene  anco  a!  Spha- 
clo,  età  tutte  quelle  infiammationi,  et  Erifipc- 
Jc  »  che  (fanno  per  diuentarc  gang  rene  ,  et 
ad  cflc  gang  rene,  che  al  principio  ci  fi  of¬ 
frono  . 


i 


r  fó  Che  co  fa  fta  Scarifc  atleti  e , 


Particella  III. 


Velli  modi ,  ($f  maniere ,  con  che  fare  fi  debbia 

■laScarijìcatione. 


Ella  Scarificartene  (criuendo  A  n  ti  Ilo,  arte  r~ 

_  tilcc ,  che  la  parte  da  (carificaifi ,  deuefi  (e: 

fi  può  ,  prima  ben  lauare  con  acqua  calda  quanto 
l  inferino  la  può  /offrire ,  acciò  il  (angue  iui  con¬ 
corra,  ò  vero  le  ciò  farà  difficile ,  fi  fpargerà  (òpra 
la  detta  acqua  tcpida,ò  s’cfporla  al  fuoco  in  fino  , 
chcdiuentiroflala  detta  parte  ;  conciofiacofache 
rarefacendonoficon  quello  hhumori,haucranno 
per  quelli  piccioli  buchi  l’vfcita  più  facile,  Deuefi 
ancora  fapcrc,  che  le  ferite  nelle  gambe,  neh’ Ab-* 
domine’,  nel  Thorace,  ncldor(ò,&  nellaceruico 
fi  deuono  fare  à  dirittura. Nella  tefia  fecondo  flati 
porti  i  Capclli,mà  nella  fronte  per  trauer(b,dcuo- 
no  l’iftcfli  buchi  efier  di  grandezza  cquale,  & 
ellcrtrà  loro diftanti con  eguali intcrualli.La  Sca- 
rificationc  femprc  deuc  incominciare  dalle  par¬ 
ti  inferiori,  e ialite  per  lcluperiori,  perche  fc  dalle 
parti  di  (opra  principiarà  il  fanguefcorrcndo  pei 


(ua  natura  à  bado  imbrattare  la  fuperficic  di  quel¬ 


la  parte ,  che  reflerà  deflètè  (carificata ,  del  qua 
ordine,  per  cfler  di  gran  di  (lìmo  momento ,  deuc 


fard 
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farli  gran  conto,  perche  non  offerii  ato,à  mille  er- 
fòri ,  &  a  tanti  altri  pericoli  il  poco  accorto  arte¬ 
fice  fa  incorrere)  conciofiacolàchc  ne  il  numero 
fichi  tagli,  nè  la  tra  loro  diflanza,  profondità  ,  & 
lunghezza  veder  ci  fa .  Oltre  di  quelle  tutte  colo 
dobbiamo  effer  auertiti la  Scarificatione  lèmpre 
douerfi  fare  con  l’intagliucciamento,  &  non  coil* 
il  pungiroento della  carne  (  c<efìm  non puntim  di' 
cono  i  Latini)  auuegna,  che  còsi  facendoli,  il  do¬ 
lore,  che  per  l’vfb  di  tal  rimedio  luol  refulcare,fi- 

ra  minore. 

Ma  qui  fie  bene,  che  il  più  piano, & più  mimi' 
tamente  elprcllo  modo  di  far  la  Icarificationc  c(  - 
ponghiamo.Dcuc  prima  di  tutte  le  cofcfarlapre  - 
parationc della  parte  à  fcarificarfì  eletta  ,  &  però 
fieuc  intcnneiiifi,  &  al  concorlo  del  fmguc  trarli . 
Perciò  fie  di  mefticri  dell’acqua  calda  quanto  fi 
può  (offrire  ,  c  quella  in  vna conca  grande  di  ra¬ 
me,  ò  in  vna  cupa  di  legno  verfàta  ,  quiui  mette rfi 

può  la  pei l0n a  ,  che  fcarificarfi  doura,  appog¬ 
giata  effa  sù  la  Inonda  del  letto  con  la  faccia  va. 
pocoingiulòriuolta.  In  tanto  il  diligente  Bastie  • 
ro  prelà  in  fu  a  mano  la  fpongia  capace  d’acqua 
imbeuuta  quella  in  sù  la  parte  applicat  a,  la  quale/ 
più  volte  cfprcffa,c  d’acqua  iti  beuuta  più,  e  più  la 
rimetterà .  Ciò  fatto  con  l’apparecchiare  à  quello 
vlo  alcune  picciole  cannuccic  rimonde,  la  parte./. 
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che  s’ha  nera  à  picchiare  di  cjua  leggiermente  per* 
ruoterà»  affinché  concorfo  quiui  il  /angue' ,  fìa  fa- 
ci!e  à  verfarc,  ma  prima  di  tutta  i’amminiftratio.. 
nc,i  peli  (è  vene  faranno,  che  la  parte  à  fcarifica* 
re  ingombrano  con  rafoio  pulitamente  fi  radino, 
fi  perche  con  queftiil  (àngue apprefio  non  facci 
bruttura,  fi  anco  perche  così  ritenuto  nons’impe- 
difea  Poicia  fi  facci  la  ligatura ,  ordinarsi ,  (e  vi 
capirà,  acciò  gonfiandoli  la  parte,  il  (àngue  à  bah 
io  fi  ritiri,  c  vedendoli  che  per  le  fregature ,  e  per 
la  legatura,  quali  ftupida  la  parte  fatta  fia,prenda- 
fi  i’inftromcnto à qucfto  bifogno  accomodato ,  di 
cui  prima  feci  meni  ione ,  c  fi  dia  principio  à  far 
i’incifioni »  ò  tagli  da  bado  in  alto ,  come  fi  di  fio  ; 
douranno  li  tagli,  ò  vogliamo  dire  piccaturc  non 
efficr  tato  fuperficialb  che  nulla  vagirono  per  beh 
fetto,chc  fi  tenta  di  (caricare  la  natura  del  a  copia 
del  fangue,  màdie  pallino  i  termini  della  cute ,  le 
quali  le  faranno  per  cranfùerfb  (  conforme  ho  ve¬ 
da  to  frrc  ad  alcuni  pochi  accorti  Barbieri  )  t 
non  per  dritto,  potranno  effier  caufa  ,  che  fi  tagl 
qualche  mufcolo,  òncruo,  òche  fi  laceri  qualche 
►vena,  &  in  vece  di- fatate  apportar  lìroppio  < 
morto. 


■  *n 

Dduepportam  tempi  dì  cattar  Sangue . 

Capi.  IH. 

E  Gli  è  certo,  che  la  vacuationc  del  fiuigue  ,  è 
pur  troppo  pcricolofa  qualunque  fiata  fini- 
Iramcntc  fifa,  &  all’incontro  è  veramente  falli» 
euoIc,qualuque  volta  oppo  retina  mente  s*  a  dopc- 
a.  Perciò  hauendo  noi ,  già  detto  dell’Arte^  del 
nodo  di  cauar  l'angue  quando  egliconuicnc.Ho- 
a  panni  che  fi  debbia  trattar  dell’ Attenenze ,  o 
Ielle  cautele  quando  non  fi conuiene ,  &  perciò 
iflcgnaremo  qui  noi  quei  giorni,  nelli  quali  non 
fi  debbia  cauar  fàngue»  perche  vtife  porta  ,  acciò- 
che  quefti-vietati  giorni  aflegiiati,  per  cofcguen- 
cc  fi  veggano  quei ,  che  fono  profitteuoli,  pcrl’i- 
flcfs’atto.  Benché  mi  fi  farà  incontro  qualcà’vno 
dicendo,  che  del  lagnato  re  jfòi’e  l’officio  di  metter 

X  .  f  C?  5 

nella  vena  la  lancetta  quando  dal  dotto  Fifico  li 
venga  ordinato,  e  nel  rimanente  non  fi  deuc  im- 
pacciarcrperchc  egli  arbitro  nè  giodicc  non  è  del¬ 
la  fanità,  ò  del  moi  bo  .  Ma  à  quelli  io  rifpondo 
che  noflro  penfiero  non  è  allumerei  l’elettione , 
r arbitrio  di  farc,ò  lafciare  il  fcruitio,ò  il  pi  ò  del¬ 
l’infermo  ,  le  non  quanto  il  medico  fifico  il  ci  co¬ 
manda^  sacramente  appariflè  ciò  non  è  vera¬ 
mente, e  fuor  di  noflra  intentionc  farebbe, e  quan¬ 
to  al  prclfcriucre  de  giorni ,  che  noi  in  quella  parte 
porgere  vogliamo  fono  molte  le  ragioni. 

*-i;  :  V  '  La. 


Ij4  Delti  opportuni  tempi 

La  prima,  che  ciò  noi  lo  facciamo  con  l'Auto  i  • 
lira  di  valenti  huomini  fi  Medici,  fi  A  fi: ronomi j, fi  i 


altri  Autori .  f 

La  feconda  ragione,  che  non  lèmpre  confi* 
gliati  di  Mcdici,c  condotti  ci  fi  parano  molti  huo* 
mini  Ipefio  à  fanguinare*  , 

La  terza  ragione  fi  è  che  alcuni  Medici  no  va* 
gliono ,  che  diamo  allegati  alle  leggi  afironomi- 
che,dalie  quali  lolo  fi  prendono  quelli  giorni, ma 
fc  altri  poi  vogliano feguire  l'opinione  de  gli  A- 
Urologi  non  offende  perd  i  detti  Medici,chc  non 
ofieruano  sì  fatte  leggi,  Se  non  i’oflèruano,  dica 
perche  hanno  IpelTo  in  bocca ,  che  fi  dcuono  vc« 
der  le  vrinc,  &non  le  delle ,  ma  quando  lìpon- 
no  oflferuare  gl’alpetti  delle  delle ,  deueno  elfi 
offeruarfi  >  Se  in  vera  perche  tanta  fuperdi- 
tiolamente  tenghiamo  le  regole  del  la  luna. 

Quarta  ragione ,  che  quelle  regole  di  giorni  à 
fare,  ònon  fare  la  fanguia ,  fi  deuono  oficruarc» 
quando  fi  può.  Se  è  lecito,  ò  nò,  douc  il  morbo  no 
colèringc  al  trimcn  tc  ,  perche  quando  co  il  tingo 
preualcrà  la  regala  medicinale  >  c  lafcieranno  fi 
quelle  olle ruanze. 

Quinta  ragione  è,che  noi  diamo  quelle  regole* 
de  giorni  perla  prcferuatiuadclla  fàllica ,  quando 
c  arbitrario  all'huomo  fanguinarfi  quello,  ò  quel 
qi°rno ,  Se  non  già  diamo  quelle  regole  per  la  cu* 

^  tiua 
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tiua  dell’infermo,  che  (là  in  mano  del  ibi  medie# 
Curatore.  '  ’ 

Sella  ragione,  quelli  giorni  fi hanno a  guar¬ 
dare  per  quei,  che  vanno  à  Ior  polla;  &  fono  fuo¬ 
ri  del  mai  vrgentene  {lamio  a  Ietto,  &  non  già  fi 
hanno  a  guardare  qucfligiornipcr  quei,chc  ftan- 
no  a  letto  ,  - 

Settima  ragione  >  che  molti  quelli  giorni  *  ò  li 
vogliono ofleruarc  difua  polla ,  ò  rimprouerano 
a  noi  deiParte, perche  non  gli  olTcruiamo,la  onde 
prima,  che  ci  preuenganogli  alieni  dcII’artc,dob- 
bi  amo  noi  farlo,  &  cosi  lo  facciamo 

Oltre  di  quefte  non  mancano  altre  ragioni  , 
ma  tante  ballano, per  le  quali  cole  verremo  al  fac¬ 
to,  &allanarratiua  de  giorni  afiegnati  da  Medi¬ 
ci ,  &  Allrojogi,  efrà  tutti  principalmente  dal 
Buon  Rutilio  Benincala  nel  fuolucidillìmo  AI- 
tnanac.i  quali  giorni  fon  quelli ,  che  di  fottopcc 
ordine  de  meli  van  notati. 
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pra  ha  bbiamo  detto,  onde  dottiflìma mente  Cor¬ 
nelio  Celiò  di/corre  per  chiarezza  di  chi  legge.Io 
hò  ai  prelcntc  oflèruacoj  come  anco  da  tutti  dotti 
Filici ,  Chirurgi  fi  offerua  tanto  nelle  poflture> , 
quanto  ne  i  dolori  di  banco, com’anco  nelle  fiu( 
boni  di  /àngue, ©  della  bocca,  ò  del  nafo  >  ò  pure 
nel  mal  di  gola,pcrcollc,  ferite, cadute,  òdi  cola, 
contundente,  edam  le  fi  ntrouafiè  mangiando  ,jc 
finalmente  in  tali  cafi ,  ò  fimili  non  fi  deue  ilare, 
iòttopofto  al/’olfcruanzà  de  giorni 


L# r 


j  < 


è  * 


Ànathomìa  del  Sangue^  ò  mero  modo  difgiu* 

dicarlo .  Gap.  IV, 

On  deue  fclo  il  perito  Barbiere  haucr  l’ar¬ 
te  di  cauar  dcftr^jncntc  il  fangue  della-» 

vena3che  è  fuo  vaio,  rnà  anco  elio  làncuc  efee ,  c 

- -  -  "  - - -  - -  ®  J  V 

dopo 
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dopò  ili  alieno  va  Co  ripofto  deue  faperlo  conolce- 
re,  &  nel  fuo  tutto, Se  nelle  fuc  parti, fi  perche  ogni 
artefice  deue  conoicere  il  fùoobietto,  &  l’opra ,  fi 
anco  perche  fecondo  la  buona, ò  mala  conditionc 
debbia  trarIo,& occorrendo  tal  volta  di  ragionar¬ 
ne  della  fuaquali(à,c  di  rifondere  alle  dimande , 
che  Ipdfc  fono  della  qualità  è  maniera  de!  fanguc 
poffa  fatisfare  alle  pc rione  ,  e  darne  con  fua  lodo 
la  ragione,  fenzachedal  Medico  radetti ,  &  per¬ 
ciò  quelle  fodisfat  te,  e  paflato  il  fangue  fapcre  lo 
conucncuole  fù  l’cuacuato,  &qual  prò  gli  debbia 
apportare  .  Sono  i  nollriSagnatori  in  quella  of- 
leruatione  non  poco  tralcurati ,  perche  balla  loro 
poiché  la  fagnia  è  fatta  del  poco  prezzo ,  che  lor  fi 
dà,  approfittarli  nè  d’altro  curano  .  Màlanoftra* 
induftria,  &  lo  lludio  di  giouarc  altrui, quanto  per 
noi  fi  può,  &  ci  è  lecito  quello  dilprczzo  delle  gio- 
ueuoll  co fe  non  polfa  ne  palla  re  fi  può  lenza  ma* 
ra  piglia,  perche  gli  fcrittoii  tutti  della  lagnia),  no 
per  alcuno  modo  ciò  tocco  hanno  *:  perciò  hò  fil¬ 
mato  ncccfiàrio,  che  fi  dia  qualche  regola, e  qual** 
die  breuc  ammaellramento  di  conoicere  elio  sa- 
»uc  tollo,  che  farà  rafrcddato>&  la  regola  noftra 
"ara  di  cercare  primieramente,  che  colà fia  elio 
"angue,  che  fi  hà  à  capare  giornalmente, fecondo 
quante  fiano  le  parti  d  ello ,  &  quello  inquanto 
dia  parteipccuìadua  ynià  quanto  almciliero  del- 

t:!‘  ‘  ‘  l’vfo 


i  «  8  Ànathowladel  j  angue  , 

l’vfo  prattico,  &  per  la  notiria  delie  cofc  defigna- 
te  doneremo confidcr are  primieramente  la  fòiìa- 
2  a  d’eflo  fangue ,  e  vedere  diligentemente  i  Tuoi 
modi,  Se  di  poi gPacchjenti  più  ncccflTarij,&  la  fu- 
danza  farà  grò  Ita  Cottile, ò  mezzana  cui  feguitana 
Jc  qualità  materiali  di  raro,  ò  dcnfó,ò  lene, duro,® 
molle,  grauc,  ò  leggiero,  liquido,  ò confidente* 
de  gli  accidenti  il  primo  farà  il  colore,  l’odorci&ill 
iapore sì  buono  come  reo .» 


Hora  per  efequire  il  primo  capo, il  fangue  è  vna 
co rpo  humido ,  &  liquido  ,  generato  dal  fegata 
dalla  materia  dcgl’alimcnti, il  quale  fangue  feruc: 
per  il  nutrimento  del  corpo ,  acciochc  lì  riparaffe- 
ro  le  parti,  che  continuamente  fi  difiìpano  dal! 
calor  naturale  ,  che  come  la.fiammaopprefla  Pi- 
delTa  lua  materia  conlumaj  egli  è  vero  ,  che  fótte 
quello  nome  di  fanguc.fi  contengono  tre  altri  hu- 
mori,  ciò:èPhlcmma,  cholera  ,  c  malcncolia,  & 
quelli  fi  diftinguono  dal  fangue. Primo,chc  il  fan 
guc  è  di  colore  rodo ,  fecondo  è  di  Iapore  dolce 
terzo  è  di  mediocre  confiflcntia,  cioè  nc  troppo  li 
qu  ido,  ne  troppo  grado, quarto  è  di  tempera  meli 
to  caldo ,  Se  ìumido,  come  è  l’Aria ,  il  che  non 
hanno gl’altrì  humori,  perche  la flcmma,è  dico! 
po  grafo,  di  colore,  bianco,  di  fapore  infìpido,e  ( 
qualità  fredda.  &  humida,  fi  come  è  l’acqua.  Lì 
colera  è  di  corpo  fottiliffirno,  amara  di  Iapore  ,  < 


colo- 


) 
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colore  crocco,  e  di  temperamento  calda,  &  fecca^ 
come  il  foco .  La  malcncolia  è  più  graffa  della  flé - 
ma,  e  di  color  nero,  di  /àporc  acido,  di  tempera¬ 
mento  fredda ,  e  lecca  come  la  terra .  Col  /angue 
ancora  vi  e  il  fiero  òcihorcxhc  ferue  per  vchicolo* 
ciocjaer  ttafportarc ,  cioè  per  far  il  {angue  fluido , 
accio  poteflè  /correre  per  le  vene  per  diftiibuirfi 
acr  le  parti,  perche  altrimentc per  la  /ùacraflczza 
aon  potrebbe /correre, e  cosi  la  priuaria  della  nu- 
ritionc,  Se  quello  fiero,  ò  eh  icore  ,che  Io  voglia¬ 
no  chiamare  e  qucll’acqua,chc  fi  vede  nel  fanguc 

.acciato,  Se  raffredato,  Se  fi  cuacua  dopò  per  To¬ 
ma,  che  non  e  altro ,  che  la  /o/lanza  /èrofa  per 
juefta  via  vacuata. Ma  p  quelle  parti  di/lintamètc 
ono/cerfi  fi  metterà  il  /angue  dclTinfagnia  den- 
ro  vn  va  /òdi  vetro,  checia/cunofi  vederà  nel  ilio 


proprio  luogo  fecondo  /ondi/po/li  li  quattro  clc- 
ncnti,  cioè  la  colera  fi  vederà  /opra,  e  quella  par- 
e  gialla,  e  /pumo/a,  che  è  più  leggiera  de  gli  altri 
il^co ,  dopò  fi  vederà  il  /angue  rubicondo 
>iu  pelante  come  Taria.Tcrzo  fi  vederà  la  flemma 
li  color  piu  pelante,  che  è  come  l’acqua .  Quarto 
1  vederà  ri/ederc  nel  fondo  del  va/olamelanco- 
ia  di  color  nero  piu  ponderofa  delTaltre ,  elicè 
°mc la  Terra. 

Si  deue  aucrtirc  ancora  ,  che  il  fanguc  ha  piu 
>artb  cioè  lottili,  Se  craflc,  e  quello  fi  può  vedero 

nei 


:  ■ 
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nei  latte*  dotte  è  la  parte  butirofà,  ecafèofaj,  nell 
parte  butirofà  fi  contiene  la  colera ,  che  è  la  part 
piu  fottile,  &  Ipi  titola  ,  Se  in  quella  più  tempera 
ta  il  fangue  nella  cafeofa  per  lo  lentore  fi  a  (Tomi 
glia  alla  flemma  ,j  Se  per  la  craffezza  alla  malcti 
colia,  vi  è  ancora  il  fiero, clic  è  come  quel  del  fan 
gue ,  nel  vino  ancorali  vede  fiflefio  »  che  per  1 
ìpuma  fi  può  affomigliarc  alla  colera  per  la  feccia 
che  refiede  nei  fondo  del  vaio ,  allatnclancolisi, 
la  parte  fpiiitofa,  cioè  quella  fòftanzadoue  rific 
de  io  faporc  fi  a  domigli  a  al  (angue.  Se  il  corpo  li 
uido  alla  flemma  pituita  ,c  tutto  s’oflcrua  quand 
il  corpo  ftà  nel  fuo  fiato  naturale . 

Nel  quale  fiato ,  perche  non  lempre  fi  ferma  i 
corpo ,  ma  lo  più  delle  volte  farà  affetto  di  qua! 
che  morbo ,  Se  così  fi  ritroucrà  in  fiato  morbofc 
detto  altramente  preternaturale,  perche  quel* 
quattro  humoriperdendo  la  loro  fimetria,  c  nati 
ral  qualità,  cantano  quelle  mutationi nel  corpc 
Per  quello  con  molta  diligen7a  fi  deue  offe  man 
quella  loromutatione  3Se  perche  degenerano  ir 
molte  fpecicjfi  deuono  fa  pere  tutti,  acciò  fi  polla 
no  dopò  conofeere  quando  fi  caucrà  il  fangue. 

Et  incominciando primh dal  fangue,  quanc 
•dopòfimutadal  fuo  prillino  fiato,  Se  fi  corrompi 
fi  deue  vedere  da  qual  humore  viene  fuperato  ;  < 
cosi  verrà  chiamato ,  coinè  per  auuentura  le  fai 
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{operato  dalla  colera, lì  dilà  fangue coIeiico3fe  dal¬ 
la  flemma flemmatico, c  qucllo^è  quanto  al  fangue. 
La  flemma  preternaturale  è  di  quattro  lpetic,ia  pri  - 
ma  è  dolce,  & è  quella,  che  alcuni  fputano  per  boc¬ 
ca  è  fentono  quel  faporc  di  dolce,  la  feconda  è  Aci¬ 
da  di  faporc,  &  è  piu  fredda  della  dolce.  La  terza  è 
falla,  e  quella  lì  fà  falfa,  operi  a  putredine ,  ò  vero 
per  la  miftione  d’vn  certo  Immote  lècolò  fallò  coru 
la  pituita  doce,  la  quarta  è  vitrea ,  c  lì  dice  così  per¬ 
che  è  limile  al  vetro  liquido, e  quella  è  frcddiilìma, 
alcuni  ci  aggiungono  la  flemma  gipea, ma  è  i’iftcl- 
la,  che  la  vitrea,  non  vi  è  altra  differenza ,  che  è 
più  indurita,  &  è  latta  come  gifiò,  c  quella  lì  litro  « 
ua  dentro  granicoli,  la  collera  prcternaturale3è  di 
cinque  fpccic.  La  prima  lì  dice  vitellina  ,  perche  è 
limile  in  colore,  e  eraffezzaal  rodò  del  Fono  crudo, 
e  quella  lì  fa  dalla  colera  naturale  per  maggior  ca^ 

t  tatti  tenue;  la  feconda  Porracea*, 
perche  è  umile  al  tacco  di  porrosa  terza  è  raggino- 
fa>&  è  limile  al  eruginejla  quarta  cccuìa  o  ver  ila- 
tode,  che  è  di  color  di  piombo;  la  quinta  lì  chiama 
atrabile,chc  è  dipiggior  condì rione  del  1  ’aJ sre,  per¬ 
che  è  più  calda,  più  maligna,  e  più  bruciante, eh  su 
fi  fece  per  maggior  calore,  che  da  vitellina, fe  ci  ag¬ 
giunge  piu  calore  fi  farà  porracea  da  porracee  per 
piu  calore  diuentérà  cruginofa,  d’emginofa  Icalda- 
>iù,  fi  farà  cerulea,  e  da,  quella  atrabile,  che  è  : 


ii-i 
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Ivltimo  grado  in  caldezza  >  edi  tutte  quelle  /peti. 
iVna  è  peggiore  dell’ altra ,  fi  pollono  ancora  cjuc: 
jfle  Ipctie  di  colera  generare  nello  ftomaco  da  Tue 
chi  cattiui,  come  d’agli,  porri,  cipolle,  &c. quali  re 
fileno  alla  cottione ,  &  degenerano  in  quelli  ho 
smori,  la  melancolia  preternaturale  quando  fi  putte 
fa  per  molto  calore  ellraneo ,  e  accende  la  febre  1 
chiama  ancora  atrabile . 

Et  acciò  tutte  quelle  differenze  di  humori  fi  po 
teffcrdefcriuercnelcauardel  sàguefi  ha  daofferua 
quello  fi  pigliaranno  più  vali  li  quali  benché  lòn< 
buoni  di  terra,  ò  di  llagno,ò  vero  d’argento, non 
dimeno  di  vetro  io  li  giudico  migliori  per  quella 
fol  ragione, che  effendo  elfi  tralparenti  ad  ogni  par 
ce  fi  potrà  l’inclulb  l'angue  vedere. 

Si  metterà  il  fanguc  in  più  vali ,  li  quali  fian< 
Inoliti,  e  terfi  acciò ,  che  fi  polla  dammare  la  veliti 
elidette  lùllanzc.*  e  cauato,chc  farà  ,  fi  riponghi  ir 
luogo  douc  non  poffa  giungerci  il  loie, ne  fumo,n< 
polue,  &  incominciando  da  capo  . 

Primieramente  fi  offe ru era  la loftanza dcllan 
gue,  il  quale  vlccndo  dalla  vena,  fc  larà  tardo, che 
facilmente  s  attacchi  nelle  dita  à  guila  di  colla  ! 
chiamarà  vilcolo.Scfi  condenferà  fubbito,  che  lari 
licito ,  &  haucrà  molte  fibic ,  quello  farà  craflb1 
dcnlò,  &  è  caufa  d’oppilationi ,  e  limili  altri  morbi 
le  tarderà  a  congelarli,  &  indurirli ,  farà  lottile,  le 
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rafftcdandofi  non  fi  congelerà  »  dìfperdendofi  le  fi  - 
bie,  quello  farà  putrido, onero  acquo fo  » 

Il  tutto  fi  conofcc  diuidendolo  ;  fc  (ara  craiìo  , 
difficilmente  lì  diuidcrà  fc  (ara  lottile,  ciò  lì  farà 
più  facile,  le  putrido  toccandolo  à  pena  lì  rilolucra 
in  minutici  tue  parti  i 

li  fiero,  è  come  vn’acquagialla,  e  quello  lì  vede 
dopò ,  che  farà  congelato  il  fanguc  ,  e  quando  è 
molto  dinota, ‘che  bene  troppo,  ò  hydropifia,dimo' 
lira  ancora  debilità  di  reni ,  ò  ver  oppilationi  dì 
flati . 

Lafpuma  dinota  vno  sbollimento,  &  incendio 
di  quell* humorc,  ch’il  color  dinaoftra(fc  non  fi  farà 
però  per  l’impeto  del  fanguc  nell*  vlcire, che  le  il  co¬ 
lor  farà  rollò,  lo  sbollimétofarà  del  sague,lè  giallo , 
della  bile ,  fe  bianco  della  pituita  fcncro  della  me- 
lancolia. 

Villa  la  fòllanza,  lo  fiero ,  c  la  /puma  fi  vederà 
il  colore,  il  quale  le  dopò,  che  farà  condenlàto  il  sa- 
guc  apparirà  nella  fuperficie  rollò,  di  molila  clfer 
fanguc  buono,  &  vtiic ,  s’apparirà  rollò  con  Iplcn* 
dorè,  farà  caldo,  come  quello  dell’Àrtcric.fc  rollò, 
mà  oleuro,  e  mediocre,  come  qncllo  delle  vene,  fc 
il  color  farà  giallo  dimoflra  redondar  la  bile,  fc> 
bianco  la  pituita,  fe  nero, la  mclancolia/c  farà  gial¬ 
lo  oleuro,  e  dentro  come  rodò  d'ouo  crudo  farà  bile 
vitellina,  le  verde  farà  vile  porracea, fc  ceruleo }  fa - 

X  t  rà 


i6  4  - :  :  mtnomw  an / angue  ,  V 

•  là  bile.,  c.  fugsnoGj  fe  farà,  nero  con  iplcti lo re, o  ve; 
liujcio  farà  atrabile  fatta  per  troppa  adii  (bone  ,  & 
vehcmenza  di  calore  della  bile  fiaccarla  quale  lem 
pre  farà  maligna ,  c  pcrniciofa  piu  dell’altre  Vie 
ancora  là  bile  liyfatode  l  a  quale  li  genera  nello  ilo- 
maeo  di  lacco  di  praui  cibi, quali  relìfiono  alta  cot- 
tioneper  la  loro  mala  quaùtà,e  così  ne  re  fu  Ita  quel., 
la  fpetie  di  bile ,  che  è  ancora  di  color  verde  ,  mà 
più  oleuro  della  porracea  ,  quali  humori  le  fararu 
putridi  lo  dimofherà  lafiutanza  del  (àngue ,  con.. 
forme  fi  dille  di  lòpra . 

Lefpetie  della  pituita  non  fi  poiTono  conofcert/ 
nel  colore, perebe  tutte  f  on  bianche  ma  (blamente 
nell  a  po  refe  (ani  falla,  do’ ce,  ò  ver  acida;  la  vitrea, 
non  fi  può  vedere  per  i’ìnlagnia,  ma  (ì  offerua  qua- 
do  fi  euacua  per  le  parti  inferiori  la  gypfea  fi  vede 
iolamente  dentro  l'articoli .  .  ■  - 

Suole  ancora  nel  fangub  raffreddato  (ùpernita- 
re  vna  certa  pinguedine  come  tela  d’ara^nc,  &  ab 

Ifl  \  ^  ^  O  ^ 

’hora  s’ha  da  vedere  (e  il  corpo  a  chi  fi  caua  detto 
langue  farà  grolla,  òc  obelo  (ara  anco  adipofo  il  san¬ 
gue,  ma  fe  il  corpo  gracile,  dimoftra ,  che  per  il  lo* 
uerchio  calore  ,  e  femore  fi  liquefacela  l’ifteflò 
corpo.  : 

S’il  (angue  cauato  haurà  mal’odore  èfegno  di 
grandidìma  putredine,  fe  fendendo  detto  fangue  fi 
lederanno  certi  granelli,  come  arena*  dicono,che 

. .  di- 
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clinibftra  il  corpo  dfer  affetto  del  morbo  detto  efe- 
phantiafi,  òche  farà  per  patirla. 

-  Confidcrata  lalòflanza,  la  {puma,  il  fiero, calo¬ 
re,  &  l’odore  del  fanguc  ,  fi  vedano  tutti  li  vafi  in- 
ifierncs’in  tutti  farà  buono ,  cosi  anco  Tara  nelle  ve¬ 
ne,  &  per  il  contrario  fc  farà  cattino  tutto  HftefTo  fi 
giudica ,  che  farà  dentro  le  vene ,  ma  fe  nelli  pri¬ 
mi  vafi  farà  il  f  angue  cattino,  c  guafto ,  e  nell  viti  - 
mola  rà  buono,  dinota ,  clic  tutto  il  trillo  fia  vfet- 
to,  e  ejuclchc  è  rima  fio  fia  buono,  ma  fc  per  il  con¬ 
trario  quel  del  primo  vaiolata  buono,  c  1  altro  fa¬ 
rà  cattino, è  fegno,chece  ne  fia  molto  di  quello  nel 
:  corposi  che  fi  deue  attendere  con  buono  regimai» 
esc  di  vitto ,  &  con  altre  i  nfagnie ,  ò  medicamenti 
purganti  a  cacciarlo .  E  quello  e  quanto,  occorre/ 
circa  li  giudicare  il  fanguc  per  I  mfagnia  fecondo 
la  dottrina  di  Già:  Fernelio .  Scrifle  anche  di  ciò 
Giovanne  di  Chctam  Mcmanno  nel  libro  intitula- 
to  fafciculus  Medicina  »  ma  perche  none  tutto  a 

iiollropropofito  fitralalciao 

*>  *  /  ‘  - 
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E  Gli  è  il  Barbiere)  il  proprio 

co,  la  oliai  propalinone  poti  affi  intendere 
aflòlutamcntc,  &  coiiditlonatamciUCj  aflolutanic 

te 
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le  Io  dico  in  quella  nollra  regione,  c  (otto  I  v(o  nc 
Rro:  perche  in  qualunque  volta  ,  che  non  vi  e  1  allr 
llcnte  a  quell’opera  deftinato,  tutte  le  co  fé  il  medi 
co,  o  l’infermo  commette  al  Barbiere  ;  che  a  luogo; 
•dell’a'ffillente ,  perche  non  vi  è  elleguilse  elfo ,  ini 
perciòchc  l’afllllcntc  dal  medico  lalciato  non  tutti 
le  pedone  inferme  il  po dono  hauere,ò  per  più  vere 
dire,  mantenere,  conditionatamentcpoiiìbarbic- 

10  èminiltro,  corno  io  ho  detto  lueceflìuo  del  medi¬ 
co,  perciò  m  quella  nollra  Città ,  &  in  quello  Re¬ 
gno  tutto non  li  coRuma  come  altrouc,c  Ipetialmé* 
te  in  Francia, &  in  Roma, che  lo  /penale  amminillri 
tutto  ciò, che  è  parlò  al  medico  d’ordinare ,  il  quale 
Spetialc  tra  noi  non  ha  altro  vlò,  che  prima  di  prc« 
parare, &  poi  d»  portare, &  dare  di  Ria  mano  la  me- 
dicina purgante  all’infermo ,  e  fuori  di  quello  mi- 
Riero  a  niuna  altra  cofa  è  adoperato  Perche  dunque 

11  Barbicro  è  quello  tra  noi,  chcgl’ordini  dei  medi¬ 
co  eleguilcc,e  fa  al  mcdclimo  miniRro»noi  qualche 
infegnamento  della  propria  arte  habbiamo  dato,  ne 
daremo  ancor  quello  ,  che  è  di  fapere  efeguiredi- 
Rintamente  tutto  ciò  ,che  il  Dottor  FiGco  hà  ordi¬ 
nato, cheèn  prima,  &  il  poi  deimolto  cheli  hà  à  fa¬ 
re  perferuitio,&  per  l’vtiledell’ammalato.Ecin  ve¬ 
ro  auuiene ,  che  effendo  moltiflìtnedi  numero  le— » 
cofe,  che  in  vn  bora  sìianno  ha  fare,  iì  puoi  huoma 
confondere  col  tanto  imbatazz.0  ad efeguire  ordì 
natamente:  ma  fe  accorto,  &  vigilante  vorrà  elfere- 


ìn Che  il  Barbtero3  ffic.  Cap»  V»  iCy 

benpotria  di  tanti  impacci  rifoluerfi ,  &  quello  im¬ 
prima  fcegliereà  fare,  che  prima  va  fatto  ,  &  nel  fe¬ 
condo  luogo  far  quello,  che  fecondo  tocca,  e  terzo 
facciaquelche  terzo  in  ordine  è  pofto.Perciò  effen- 
do  il  primo  officio  dei  Barbiere,  ò  vero  fagnatorc—» 
il  fagnare.  Prima  che  queffo  faccia  diuedeià,  fe-> 
l'huomo  ha  fgrauato  ii  corpo  »  perche  fe  ciò  non  hà 
fatto  per  fpontanea  natura,  bifognofàrà,che  fi  prò» 
curi  per  arte,  et  all’hora  ,ò  con  lordine  del  medico 
fi  farà  il  criftiero  medicinale  per  auentura  ,  ò  non_» 
ihauendo  ciò  il  Medico  ordinato  ben  potranno  in-» 
.cafa  apparecchiarne  vno  del  modo  commune,ò  ve- 
!  ro  in  fuo  luogo  metter  delle  fuppofle,  ò  medicinali 
dal  medico  ordinate,  ò  vero  in  cafa  parate,  come  è 
commune  vfo,  e  ciò  fatto  ftarà  mezz’bora  per  curar 
le  fincope,  et  altri  mancamenti, che  fogìiono  à  gfin- 
fermi  auuenire,  e  poi  porgerà  mano  alla  fanguia ,  et 
quella  fecondo  larte  fatta,  porgerà  poi  aìfinfermo 
flagro  di  cedro  dal  meidco  ordinato, e  ripofato  fin* 
[fermo  alquanto  dalla  fagnia,come  è  douere,  s’acco- 
fteràl  hora  del  definare, et  ordinato  l’vfo  deiiepitte- 
me  al  cuore,  e  li  remedi  j  dello  ftomaco ,  prima  ap¬ 
plicherà  lepitteme,e  poi  lafséfo,ò  altro  rimedio  c5- 
i  fortàtejet  ciò  fatto  finalm  ente  il  lafcierà,che  preda  il 
!  profitteuole  magiare.Vn  altro  ordine  di  cofe  ancor¬ 
ché  fi  troua,e  per  fortuna  occorre  cioè,  che  fatto  il 
feruitio  del  corpo;  dopò  fi  facciano  le  fregationi,  ò  fi 
mettano  le  coppette  iecòdo  più  quelle,  ò  quelle  ve- 
gono  ordinate  dal  medico,  terzo  fi  faccia  la  fanguia, 
quarto  fele  diaiifiropo  d’agro  di  cedro,  ò  verfiro* 
po  preparatilo,  ò  confema,  ò  radica  condita,  ò  fuo¬ 
co  di  limone;  quinto  repitteme  al  cuore ,  ò  I ’vntio- 

ne 
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ne  delToglio  del  Gran  Duca*  e  i’vltimo  al  fegato 
f  vnguento  fandalato  alle  reni,  l’vnguento  rofato,et 
fi  fatte  cofe  al  medico  faran  parfe  di  doti er fi  fare^,. 
Quefti ,  e  fimili  ordini  di  cofe  con  buon  giudiciodii 
cernerà  il  noftro  Barbiero  farli  à  tempo  ,  e  luogo, 
diftinguendo  Foccafioni,  e  li  bifogni  il  mal,ò  la  cura 
di  elfo  apportarà  ,  e  pigliando  anco  quando  fia  ne- 
ceflario  la  confulta,  e  l  ordine  dal  fauio  medico  fuc 
autore.  E  tanto  io  pollo  dir  del  meftiero  medicina¬ 
le,  che  il  difcreto  Barbiero  offeruar  delie,  lalcianda 
molte  cofe ,  che  nell’atto  prattico  (  fi  come  Hippo* 
crate  vna  volta  ben  auerti)di  Icriuere,  e  notar  con.* 
la  penna  non  fi  pofìono ,  màio  fcaltro  giudicio  del- 
fhuomo  ftudiofo  perfe  tteffo  comprender  deue. 
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TAVOLA  DE!  CAPI 

Del  primo  libro  ,  in  cui  è  diuifa  queft’Opera-» . 


)t  Natomi a  compendiofa  del- 
%.  le  vene,CapJ.car.i  .Del- 
l'anatomia  dell'or  ter  iau  . 
Cap.II .5.  Dell' Eccellenza, ecj 
nobiltà  dell’vfficio  del  Bar¬ 
bi  ero.  C.III.8.  BeWelettione 
delBarbiero,C.IF.  1 1 .  jìuer- 
timento  fecondo  circa  la  per¬ 
dona  del  Sagnatore,ò  Salaffa - 
tore ,  e  quel  che  à  lui  và  con¬ 
giuro.  Cap.F.ix.Dcll’atto  del 
taglio,  e  primieramente  debba 
tenerfi  in  mano  la  lancetta  ,  e 
conofierfi  il  difetto  della  puta 
di  effa.  jLuuertimento  primo . 
Cap.FI.14.  Come  debba  ferir¬ 
li  la  vena  .  iuucrtmento  fe¬ 
condo .Cap  .VII .1) .  Della  qua¬ 
lità  dibatter  dee  la  lancetta  , 
é  del  falaffo  à  colpo  di  lec¬ 
carda  .  jLuuertimento  tergo . 
Cap. FUI.  1 6.  Quali,  e  quante 
fianb  le  vene ,  che  nell' Fuma¬ 
rne  orpo  per  caggione  de'mor- 
bi  vengono  aperte, e  per  quan¬ 
te  raggioni  s'incidano .  C.IX. 
ip.Doue  flia  fituata  la  vena , 
e  la  caggione  del  dolore ,  che 
nel  falaffo  auuenir  fuole.C.X . 
zg.  Del  fecar  vna  vena  per 
v/i’ altra.  C.XI.zq.  Della  fin- 
cope ,  che  viene  per  caggione 
delfalafio ,  Cap.XlI.  zó.Del 
l'ala  [so  da  farfi  nella  venru> 
Safena,  detta  volgarmente  la 
Vena  della  Madre.  Cdp.XIII. 
gz,  Del  falafso  da  farfi  per 


cura  delle  fiatiche.  Cap.XIF . 
gj.Del  falaffo  della  vena  del¬ 
la  fronte,  e  del  fuogiouamen 
to.Cap.XF.gp .Del  falafio  del 
la  vena  del  fegato  ,  del  moda 
di  f anguinaia,  e  deli’vtilità  , 
che  ne  peruiene.Cap.XFI.41 . 
Dell’incifione  della  vena  co¬ 
mune  ,  e  dell'vtìle ,  che  daz» 
quella  fi  ricette .  C.XFH.q.%, 
Del  falaffar  la  vena  nel  la¬ 
bro.  Cap. X FUI. 48.  Del  moda 
di  falaffar  la  vena  della  tefta y 
tato  nella  piegatura  del  brac¬ 
cio  ,  quanto  nel  tronco ,  come 
nella  figura  fi  mofira.C .XIX . 
48.  Del  vero  modo  da  incide¬ 
re  le  vene  delle  mani, e  del  lor 
giouamento.  Cap, XX.*)  1 .  Del 
falaffare  la  vena  fitto  la  lin¬ 
gua.  Cap.XXI.  >  f  .  Del  modo 
di  cattar  f angue  da  dentro  le 
narici  con  le  f angui  fughe. Cap. 
XXII. lj. Modo  di  cattar  fun¬ 
gile  dalle  narici  d' altra  guifa 
finga  le  fanguifughe ,  cof a  ol¬ 
tre  modo  falutifera  per  l'ere- 
fipele.  Cap.xXlII.60.  Quali 
fanguifughe  elegger  fi  debba¬ 
no  come  purgar  fi  peffono 
Cap.  XXIF.  61.  Del  modo  di 
applicare  le  fanguifughe  al 
luogo  del  federe, e  dell'vtìle 

che  neperuiene.Cap.XXF.6g 

Dell ’  applicar  le  fanguifu— 
ghe  dietro  gli  orecchi  ,  e_? 
del  benefìcio, che  ne.peruiene 

Y  Cap. 
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Cap.  XX FI.  67.  Del  "pero  Barbiero,  &  il  Medico  kellej 


modo  d’applicar  le  fanguifu 
ghe  j opra  il  fondamento,  doa> 
noi  codola  chiamato  ,  e  nel, 
braccio  da  fanciulli  Cap. 

XX VI  1.68. Dello  fiagnar  le. j>- 
yene  aperte  dalle  sàgui/ughe.. 

Cap.  XXVIH.  7  x.  Del  modo 
d’applicar  le  ventofe ,  e  del 
giouametoj,  che  da  lor  fi  rice¬ 
tte.  Cap. XXIX. 73.  Amerii- 
menti  necejjarij  per  linci fione 
delle  ventofe.  Cap. XXX.  76. 

Triodo  d’applicar  i  Galli  ,  i 
1 "Piccioni ,  i  Gagnoli ,  &  le  Ra¬ 
nocchie  per  i  mali  della  tcjìa. 

Cap. XXXI  .8 1  .Dell  ’applica- 
iione  de'Vidmoni.C.  XXXII. 

8%.  De’  Sad'agni,  ò  Rottorij,  ò 
Fontanelle ,ò  Cauteri], così  va¬ 
riamele  chiamate  .C  .XXXIII . 
8^.Dell’vtilità  che  fi  caua  da’ 

Cauteri j  Cap.XXXIV.po.De’’ 

Cauteri]  del.  Collo. C.XX XV. 
pi.De’Vejficatorij.C.XXXVI 
97. Della,  relaffatione  detieni 
gengtue Cap  .  XXX  VII.  1  o_j. 

Confer.ua  da  cofìringerc  Icgcn- 
giue ,  e  firmar  li  denti.  Cap.. 

XXX Vili.  104.  Del  tufo e 
delle  macchie  de  denti.  Cap . 

XXXIX.  1  o  6.  Altra  conferita- 
per  imbiancare  ,  e  mantener  t 
denti. C.XL.  1 08.  Del  meda  di. 
falaffar  l’ Arterie  delle  tepie  , 

?  lor,  "utilità!.  C. X LI. top. Del 
modo  di  falaffar  la  "vena  Giu¬ 
gulare,,  c  fue  vtilitd.  C.XLII  . 

\ix.  Della  conuenietjRa  tra  il 

I  L.  P  1  N,  E 


prime  cure  di  ferite.  C.XLIII, 

1 14.,,  Della  prima  cura  delle 
ferite *  Cap.X LIV.  1 1 6.  Dellai 
prima  cura  delle :  contufioni. 
C.XLV.1 1 8.  Della  prima- cu¬ 
ra.  del  fiuffo  del /angue.  Cap . 
XLVI.x  zo.ll  modo  di  brugìar- 
il  Corno  del  ceruo  ,  necejfarm 
•molto  nelle,  conferue  de’denti.. 
Cap.XLVH.izi.  Modo  di  far¬ 
ii  Calcante ,  come  cofa  necef- 
faria  per  il  J angue. C.XLVIIL. 
izi.  Acqua  di  fate,  la  quale 
fa  li  denti  bianchi  >  &  anco> 
vale  all’ viceré  delle  gengiue. 
CXLIX.izz.  Del  vero  modo 
di  prefetuare  da.  corruzione  ,à 
dì  cerno  di  Balfamare  i  corpi: 
morti.  Cap.L. izjg 
Secondo  Libro . 

Eceffiià  &  naf cimento  del¬ 
l’Arte  de' Barbieri. Capi.. 
I %i.Del  rimedio-delia  fcarifi— 
catione.Cap.II.l  jp  .de gli  vfi 
communi  della  Scarifìcatione . 
"Particella  1. 144.  Degli  vfi 
della  (carificatione.  ne  mali 
efieriori  del  corpo. .Particella 
li. 147. Delti  modi,  &  manie¬ 
re  con  che  fare  fi  debbia  ì'oj 
Scari  fi  catione.  Particella  IH. 

1 50.  Delti  opportuni  tempi  di 
cauar.  /angue.,  Cap.  IH.  1 51- 
Anatomia  del  Sangue ,  onero 
modo  di  giudicarlo. C .IV. 1 5 
Come  il  Barbiero  gli  ordini  del' 
medico  effeguir  deue.C.V. 1 6  p- 
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A  titani  ojfopi^illo  chiamato. $ 3 

Cqua  calda  necefsaria  al  jtue^goar  jlutor. citato.  98. 

,  falafio  del  piede  ,<&  ma -  jtuicena  autor  citato.ip.zf.jl 


no.  $  5 .37.5  z.Terlefangufu- 
ghe.6% 

jtcquadifale  comeftf accia  azz 
jllSetafts  tAutor  citato  .  98. 
.^Alfeo  Farro  Barbiero ,  c  Confale 
Romano .  8. 

1  ^Aliabate  jiutor  citato .  19. 

I  ^Anatomia  delle  vene  .  1 . 

^Andrea  Loreto  autor  citato. zo. 
^Anello  hallo  Barbiero  eccellen¬ 
te  .9. 

Antichità  .dell’arte  del  Barbie¬ 
ro.  9. 

Antonio  Sermoneta  Barbiero  di 
"Papa  Vrbano  Vili.  9. 
^Aorta-che  fia .  5. 

^Archetti, e  balefìrini,e  lor  v/0.7. 

„ Arte  del  Barbiere  nobilifsima .  8 . 

I  blon  fi  deue  infegnare  à  perfone 
ftr oppiate .  47. 

i  jirte  del falaffo  come  trouata.6. 
Miniflra  dell’altrui  f alate  .10. 
Tarte  necefsaria  della  medicina. 

■  ■  io. 

Arteria  ricettacolo  del  J. angue 
fpirìtale.q  .Che  cofa  fia  5  .In  che 
differifea  dalle  vene.  j.  Ter  do- 
ue  fi  diffonda.  5;  .Come  fi  fai  af¬ 
fano  .7. 

Urterie  delle  tempie  come  ft  fa- 
lafiano.  109. 

jlftralago  apprefso  Greci  ilTAal- 
deolo,  è  C apolla  apprefso  Napo¬ 


li 

Bjllejlrim  ,ò  archetti ,  e  lor 
vfo  .  7. 

.Badottmi  delCauterio  -com'efser 
deano  .  pz. 

Barbieri  f amo  fi.  8.9. 

Barbiero ,  e  J ua  nobiltà  .  9.  Con- 
ditioni  dlui  necéffarie  .  iz.  Su 0 
fine  .  2,7.  z8.  Deù’efsere  inten¬ 
dente  deU’^fnatomia,.  1 1 .  Gli 
b  fogna  effercitarfì  giornalmen¬ 
te .  11.  Gilè  necejsario  acuta 
vifta.  1 2.  Hauer  dee  mano  leg¬ 
giera. 2.7.  Sia  giouine.  i  z.  Hab - 
bia  mano  ferma ,  e  ficuro  tat¬ 
to  .  11.  Effcr  dee  patiente  nel 
falafsar  i  fanciulli  .44.N0  por¬ 
ti  mufehio  falafsando  alcuna 
donna.  3 1 .  Effcr  dee  giuditiofo 
nell’  applicar  le  f angli  fughe  .6 1 
Cerne  dee  ferir  le  vene  e  fendo 
macino. 4j. Effcr  dee  defìro. zj. 
Di  quai  lancette  efser  dee  for¬ 
nito  .  1 2.  Che  non  pigli  ìnaucr- 
tentemente  le  lancette  cattine 
per  buone .  14,  Deue  tenera 
bada  il  patiente  neli’atro  del 
falaffarper  difuiarlo  rzj.  Nel¬ 
l’atto  del  falaffare  ragioni  di 
cofe  remote  ,.  17.  , Cerne  erri 
fpefsevolte per  timore  ,  13. 
Brace  io ,e  lue  vene,  vedi  vena  . 
Braccio  del  patiente  deue  fiar  ri- 

X  2,  po-  ' 
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poktOft  fermo. 7/j, 


braccio  offefo  non  atto  à  farai 
Cauteri j .  p?.  .  , 

Burchiello, Toeta,  e  Barbiere  ce¬ 
lebre  .p, 

C  '  -  - 

Cagioni  delle  fincope.zj. 

C agnoli  come  fieno  d’ap- 
plicarft.  8 1 .  Ter  quaV infermi¬ 
tà .  Si. 

Calcante  come  fi  faccia .  i  z i . 
Laminar  alquanti  puffi  necefsa- 
rio  prima  d’aprir  la  vena  Sa- 
fena .  32.  „ 

Capo ,  e  Jue  vene, vedi  vena . 
Capoila,  da  Latini,  T alum ,  d<u 
■  Napoletani, offo  pigffillo.  3.7 3. 
Cafi  occorfi  nel  falajfar  con  po¬ 
co  ginditio.58.ze>. 

Caffi  cccorfo  nel  (al affi are  al  Sig. 
lorengo  di  Cinabris  .  zp.  ÀI 
Sig.Ottauio  Beane  accio. qz.  Ad 
’  vna  monica.  50 .Al  Sig.  Confii- 
glier  Camillo  Fili  ano. 50.  All  a 
Sig.  Dii  chef  sa  di  Nocara  .  35. 
Alla  [creila  del  Sig.  Duca  di 
Gradina  .  41  .Ad  vn  barbieri) 
timido.  32. 

Caffi  cccorfo  nel  gettar  le  fan- 
guifughe  narrato  daG  aleno. 58. 
Ad  vn  gentiluomo  del  Sig. 
Cardinal  Gefualdo .  58. 

Caffi  occorffi  nel  far  vn  Cauterio 
al  Sig ,  D.  Ferrate  della  Qua¬ 
dra  .  89.  Al  Signor  Affiamo 
Canapa  .8 p. 

Come  ritrovato .  po. 

Cauterio  che  eofafìa.84.  Ter  eh 
eosì  detto  ,  po, 

€me>j  dmfifacck,  88t8& 


OLA. 

Co  che  ifirumeti  Jl faccia. p  1 ,8jl 
Come  fi  faccia  nel  collo  .pi. 
Come  fi  faccia  nella  tefta ,  e  per- 
qual  male.  8p.  Non  fi  deue  fa¬ 
re  nel  braccio  offefo .  pj. 

Come  fi  vieti  la  flufsione  ne’ Cau¬ 
teri]  .  pz. 

Codato  nel  ramo  crura  le  .  86. 
Come  fi  faccia  nelle  cofcie .  93. 
Come  fi  tenga  la  gamba  nel  ferir 
il  Cauterio.  p^.Vtilità  del  cau¬ 
terio  .  90. 

Celffi  autor  citato  .  98. 
Chiavetta  da  far  i  cauteri j}  come 
tfser  debbia  .  87, 

Cinnetmo  Caualier  Romano  Bar¬ 
biere. 8. 

Cocodrillo  mofìrò  l’arte  del  fa- 
lafsare .  6. 

Codola  che  cofa  fia  .  6p. 

Come  vi  fi  attacchino  le  fangui- 
ffighe  .  6p. 

Cognitione  de'  fi  ti  delle  vene  ne- 
cefsarie  al  Barbieri) .  zj. 

Colpo  della  lancetta  non  dee  ef- 
ffir  molto  profonda  .  1$. 
Conferva  da  ftringer  le  gengive  „ 
104.  Da  imbiancare ,  e  confer- 
uare  i  denti .  108. 

Conffile  Romano  Barbiere  .  8. 
Conuulfione  come  fi  faccia  .  46. 
Coppette  come  efser  deano  .jffi 
Come  fi  adoperino .  75.  Luoghi 
dotte  s’applicano .  74. 
Cordella  %  ò  naflro  come  fi  leghi  » 

Corno  del  Cerno  come  fi  brusi  , 

121,  "  . 
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DEfire^a  necessaria,  ai  bar- 
bieco .  2.7. 

Dignità  del  Barbiero  .  8. 

Dita, e  lor  vene,  vedi  vena  . 

E 

E  Rìsa  S.Giouannivfata  à  San¬ 
guinar  le  narici .  60. 
{.ffufione  fouercbia  di  Sangue  ca¬ 
gione  di  Sincopa  .  zó. 

[  F 

Fanciulli  d'vn’anno  comeft 
SalaSsano  .  44.  Non  fi  fen¬ 
ica  piangendo ,  è  fmghioTgan- 
do.44.  Non  fi  faccia  tenere  dal 
padre ,  è  dalla  madre  nell'atto 
del  falafs.  44.  come  Se  Lì  faccia 
apparente  la  vena.y  t . 
ajce  come  fi  facciano  per  legar 
la  vena  aperta.  36. 

Ferite  come  fi  medicano  nella 

prima  cura .  116. 

erri  da  far  il  cauterio  al  collo . 

Pi. 

erro  da  far  ì  cauteri).  8j. 
iglie  di  Dionifio  tofamno  il  pa¬ 
dre  .  8. 

ine  deU’efperto  barbiero .  zj. 
lufso  di  j àngue  nelle  ferite  co¬ 
me  fi  {lagni .  1  xo. 
andamento  come  vi  fi  applichi 
la  fanguifugha.  6p. 
ontanelle ,  vedi  cauterio . 
rancefco  Baratta  Medico  di 
fommo  valore .  % o . 
rance{co  Guerriero  di  / ingoiar 
dottrina.  zp. 

regatione  come  fi  faccia  nelfa- 
’afsare  alcun  timido  .  45  •  hte- 
sefsarie  auantì •  /’ applicar 


ventofe  .  78. 

Fronte  ,  e  fuevene,  vedi  vene  . 
Fumo  delle  cimici  vtile  alle  fan- 
guifughe  beuute ,  è  afeefe  in  sa¬ 
per  le  narici  .58. 

F  no  co  potentiale  qual  fia  .  98. 

G 

Aleno  autor  citato. 5 8,1  p. 

Z’J. 

Galli  come  s'applicano  .81.  Ter 
qual  infermità.  8 1 . 

Gengiue  rilafsate  come  fi  deano 
curare  .103. 

Gio.  Antonio  B^ofso  barbier  emi¬ 
nente  .  i8. 

Gio.  Battila  Berga^gano  bar¬ 
biero,  e  poeta  gentilissimo.  9, 
Gio.  Battifla  di  ?4arino  Barbie¬ 
ro  ,&  Architetto  fmgolare .  9» 
Gio  .di  Gaeta  autor  citato  .  1 9, 
Giulio  1  angolino  chirurgo  fa- 
molo  .Al. 

H  * 

Ipocrate  autor  citato  .  xo, 

I  _  • 

IN  fermi  deano  purgar  fi  prima 
di  farft  il  cauterio  .  87. 
Infermi  timidi  come  fifaiafsano. 
z6. 

Jnfìammagione  nel  cauterio  co¬ 
me  fi  vieti .  pz. 

Irade  barbiero  di  Cleopatra.  8. 
ifìrumenti  da  far  cauteri) .  87. 
Jjìrum.  mono  da  far  cauteri.pq , 

L 

Abre  come  fi  falafsi.  48. 
Lacetta  neeefsaria  al  barà 
biero.  1 3  .come  efser  dee.  14. 1 6. 
40.  A  lingua  di  pafsero  peri - 
colofa  .  16,  A  fronde  di  olino 

più 
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più  atta.  1 6.  Come  fi  tenga  nel - 
l’atto  delf daffare.  i  4.  Come  fi. 
proui  pìrima  d' incidere  Ha  vena 
1 4.  come  efser  dee  per  aprir  la 
vena  J  fanciulli.  70.  Come  per 
falaffar  la  fronte.. 4.0.  Come  per 
dar  il  taglio  me  fia  gettata  cop¬ 
petta ,ò  ventofa.j6.£ffendo  mal 
atta  non  fi  dee  tener  nello  fiuc¬ 
cio.  15. 

Lancette  antiche  perico lofe.  41. 

Lancette  di  nuouo  aguzzate  pe- 
ricolofe .  42. 

Legamento  del  [angue  come  fi fac¬ 
cia  .  $6*  Come  fi  faccia  d fan¬ 
ciullo. 70.  Come  à perfione  timi 
de.  54.  Come  à  corpi  macilenti . 
5 3  .Come  à  corpi grafsi. 5 3  .Co¬ 
me  fi  leghi  male.  ?  6.  Carne  e/ se¬ 
do  fretto  cagioni fmcope .  27. 
Come  fi  faccia  nella  venadet 
fegato .  43 . 

Lingua ,e  fuevene}vedi  vene  » 
Luoghi  doue  fi  falaj sano  le  vene. 
20.  :M 


mente  vfata .  7. 

Mufchio  non  dee  portar  fi  da  Ext 
Lievi  and  a  do  àfalaffar  dònc.y, 

N 

N  Arici  come  fi  fola  ffano .5  j 
Con  che  fi, falàffino.  5  -/.tc 
Nafiro  ,  è  cordella  come  fi  iicght 
3  3 .  43 .  Coni efser  debba  .  l  : 
Come  fi  leghi  à  fanciulli .  yc 
Dopò  ènei fe  le  vene. come  fi  a 
tenta  .  54, 

Natura  ifiefsa  trouatrice  del  m< 
do  del  fata (fare .  .6. 

Nicolò  Gafpmini  Larbiero  a 
Papa  Paolo  V.  9. 

O 

OCchi  del  p adente  nel  fata 
fare  deono  filar  cbiufi  voi 
in  altra  parte .  %  7. 

Odo>i  non  deono  portar  fi  da  La 
Lievi  fata ffando  dome  .  3 1. 
Oliuiero  Mteidum  barbiere  d 
Rè  di  Francia  .  8. 


Avf  Acilenti  , come  fi  leghino 
IVI  per  falafsare,  7?. 


Orecchio  come  vi  fi  applichi 
fangutf  ugha .  6j. 

.Ofso  pezpillo,  che  cofa  fia.  33, 

P 


Cagnette,  vedi  {angui fughe.  ’TyAolo  Magno  Autor  citato.  : 

M ano yC fi uè  vene ,vedi vena .  JL  Peli  fi  radino  doue  s'app 

Marco  Aurelio  SeuerinoChìrw-  cano  le  {angui fughe.  59.63,/) 

go,  &  Anatomifla eccdlentifsi-  «e  fi  {annoi  cauterij .  39.  J)c 

jwo.35.42.4ff.  figettan  le  vento fe.y% . 

Matrice  delle  donne,  motiui  delle  Pelle  dura  ,  e  ■mifcplojò  nel  bri 
fmcope .  3  o.  ciò  alla  vena  della  tefla  .49. 

Medicamento  per  li  cauterij  fatti  j Pericolo  nel  falafsar  la  vena  t 
di  nuouo .  89.91.  fatica  in  mezzo  il  braccio .  4 

Modo  da  bruciar  il  conto  del  Cer-  Nel  falaffar  co  lancetta  mal’ 

no.  x  21.  Ma  far  l  acqua  di  fa -  ta .  .1 4.  Nel  porre  le  {angui 

le.i  22,Z>afar  il  Calcarne,  j  zi.  ghe  alle  narici,  pj.  Nel  j'alaj 

■** cletta  >  è  Rigandola  .antica.  il  piede .  3  4.  .Nel  fi ’alafsar  fi 
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fi  efserui  alcun  pre  ente. j  i.  Nel 
falafsar  à  cui  è  folito  di  fuenire. 
zò-Nel  trapafsar  all'altra  par¬ 
te  la  vena,  1 6 .  N  eli' v far  le  lan¬ 
cette  à  lingua  dì  pafsaro  .  16 
Nell'vfar  la  gcccarda  nelle  vi¬ 
te  fe  .  78 .  Nel  fecar  le  vene  fol- 
leuate  y  egrofse .  42,  Nel  fecar 
la  vena  comune..  46.  Nel  fecar 
la  vena  della,  tefia.  48  .  Nel  fa¬ 
ta  (far  Udito  pollice.  .  52.  Nello 
sfugire  delle  f angui  fughe .  5  9. 
Nel  f a  ffi  il  cauterio  al  braccio  . 
9  5 .  Nell' incider  fi  per  trauerfo 

5°* 

Vafira  bucata  da  far  cauteri}. 9  5, 
Piccioni  come  s'applichinole  per¬ 
che  .  8  !  .. 

Piede ,e  fue  vene,  vedi  vena . 
Henexgga  d'humori  biliofì  cagione 
delle  fmcope ,  27.. 

?ietro  Dales  Medico  ìllufire.  50. 
Pietro  Paolo  Mag.  barbiere  di 
fmgular  valore .  9. 

Piumaccio  come  efsev  dee*  3  6. 
frinàpvj  necefsarij  à  faperfida 
chìuque  Dottore  in.  qualfiuoglia 
materia.  6.. 

Prudenza,  fine  del  barbiere . 
Pulmone  come  s' applichi ,.  e  per 
qual  cagione .  8  2. 

R 

Ri  4^?»/  della  vena  della  tefia  . 

i.  4 9. .Della  Cardìaca.  45., 
Della  vena  Cuna.  3.  t  Itaci  .6. 
Della  vena  A f  celiare.  2.  Della 
vena P opti  fa  a.  4.  Della  vena 
Mufcold .,  4.  Afcellare.  2. 
Ranocchi  tome  s' adoperinole  per¬ 
che  .  81. 


Ratis  Autor  citato  .  98. 

Ricetta’  per  le gengiue  rilaffate  „ 
1 03  .Per  lo:  dolore  delle  gengiue , 
105.  Per  lo  tufo ,  e  macchie  de  i 
denti.  106,. 

Ricetta,  da  far  il  Calcante  .121. 

Da  far  l'acqua  di  fai  e .  122. 
Rimedio  perche  le  fanguìfughe. 
non  sfuggano .  59.  Perche  non 
afcendano  per  le  narici.  5  9.  Per¬ 
che  s’ attacchino  alla  vena  .  6  ? , 
perche  fi  di  fiacchi  no  dall  avena. 
66.  Per  ftngnar-  il fàngue  della 
rodola .  71.73.  Per.  la  ftncope. 
28.30.  3 1.  Per  fiagnar la  vena 
incifa  fatto  la  lingua .  5  5.  Per¬ 
che  hà  beuuto  la  sàguifugha ,  0  le 
fia  afaefd  in  sà  per  le  narici .  5  8. 
67..  Ter  le  vene  non  apparenti 
da  fanciulli  7 1 .  Per  euitar  lin . 
fiammagione  ne'  cauteri} .  92. 
Per  le  gengiue  rilafsate.  1 03  .  Per 
lo  dolor,  delle  gengiue .  105, 

S. 

S1  Alafao  come  primieramente • 
vfato  .  6.  T rouato  in  vece 
delle  diete .  7 .Come  trouato.  6. 
Come  fi  faccia  à  fi fini  patire  di 
fincope.  30.  Perche  filaccia  vol¬ 
gare.  5  3  .  A  cui  fi  deue  far  vul¬ 
gate  .  5  3 .  Come  fia  piu  vtile:  17. 
Come  fi  faccia  d  fanciulli  d'vn 
anno.  44.  Come  fi  faccia  nelle 
narici .  60.  Come  fia  pencolo fio- 
nell'atto  deltafio.  43.,  Come  fia 
pene  oìofo  in  mero  al  braccio 149 
Cornea  dotte  fi  facsiaper  le  fta¬ 
liche  j  j.Corne  fi  faccia  nel  tron¬ 
co  ,  ^  9,  C  ome.  nella  yen  a  della 

fron- 
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fronte.  39.  Come  [otto  la  lìngua. 

'55.56.  Come  fi  flagri  alle  lin¬ 
gue  55  .A  che  gioui.  <,6.  Come  fi 
facci  alla  vena  del  fegato .  41. 
Come  alla  mano .  51  ,C ome  al 
piede  .  57.  Come  al  labro  .  48. 
Come  fi  ficchi  vna  vena  per  vrp- 
altra.  24.  Doue  fi  faccia  per  lo 
hoglimento  del  f angue.  2  <>.  Doue 
per  la  rogna. 2^.  Non  fi  deue  fa¬ 
ve  non  efsendoui  alcun  altro  pro¬ 
feti  te.  3  1 .  Come  fi  faccia  alla  ve¬ 
na  Giugulare.il  2.  Come  fi  fac¬ 
cia  in  vn  tempo  quattro ,  ò  cin¬ 
que.  35.  Come  fi  faccia  nell  ar¬ 
terie  delle  tempie .  109.  A  che 
g’.out.  no. 

Saluatordi  Rofa  barbiero  noto.  18 
Sangue  come  fi  fiagnì  delle  vene 
aperte .  66.  Sangue  feccio fio  fon¬ 
te  ài  tutine  mali .  io. 

Sangue  fecciofo  in  cuifìa  .  3  4. 
Sangue  come  fi  cani  il  Vano .38. 
Sangue  nel  cauarfi  dal  piede  vi  hi- 
fogna  acqua  calda  .  37. 

Sangue  piu  abbondcuole  l'aprir 
negli  ammanti .  7, 

Sangue  nelle  ferite  come  fi  fiagni . 
ito. 

S angui  fughe  ,ò  magnette,che  fieno. 
6 1 .  Come  efser  deono.6 1 .  Come 
fi  confcruano  .61.  Come  s'ado¬ 
perino  .  6  2.  Doue  s' applicati  0.63, 
Perche  fieno  apphcate.63.  Come 
fi  attacchino  .  63 .  64.  Come  fi 
fiacchino o  65.  Come  fi  rimedia 
ctccìòche  non  sfugga  no.  5  9.  Come 
fi  gettino  nelle  narici ,e perche .  5  7 
Come  fopra  il  fondamento ,  63. 

Come  dietro  l'orecchio  »  67.  68, 


Come  fi  fiagni  il  f angue .  67. 
Santo  Spagnuolo  barbiero  di  nr. 

to  pregio.  9. 

Sedagni ,  vedi  Cauterio . 

Setole  del  porco  per  falafiar  le  r. 
rici.  60.  Sincope  donde  derm 
2  6.  27.  Spafimo  donde  cagior 
to .  4 6.  Suenimento  donde  de 
uì .  26. 27. 

Suffumigi  fiotto  le  narici  alle  de 
ne,  perche  fi  faccia  >  30. 

T 

TEofrafio  autor  citato .  98. 
Tefla  fi  rade  nel  falafiar 
fronte.  40. 

T  iberio  Maljl  barbiero  di  fi mi 
ingegno  .9. 

T midi  figgati  alle  fincope.  26 
Tronco  naj conte  dal  cuore .  7. 

V 

\Y  Ena  Caua  per  doue  fi  d 
fonde  .  2.  Cardiaca ,  ò  C 
mime ,  ò  Media  donde  derma . 
Come  s'incida, e  pcnhe.^6.  P 
che  chiamata  Comune.  4 5.  Z 
ue  termina  45.  Malagcnoleà 
rire.  4.6.  Come  fi  tagli .  36. 4 
Del  fegato  ,  ò  bafiltca  qua ; 
fiano.  3.  Come  s’incida.  41.C 
me  fi  leghi .  43.  Doue  tcrmii 
25.  Perche  chiamata  Font. 
24.  Della  tefla,  ò  Cefalica  ■ 
Capitale,  ò  htimcraria. 2 .  Per 
gioiti,  48.  Done s incida .  1 
Come  s'apra.  49.  Doue  termi 
7  7.  Per  dotte  fi  diffonda.  2.  A 
lageuole  à  ferire  .  4S .  Salajf. 
non  pajfa  la  regione  del  fegat 
25.  Profonda  della  tefla  d 
termini,  2.  Cutanea  fiotto,  la  f 

le 


T  A  V 

■pò.  z.  Sdfe.ua,  ò  della-» 
rrdoue  fi  diffida.: \.zO 
ridda .  3  z.  Dotte  fi  ta- 
Modo  di  trottarla  .  33 . 
nata,  33.  Crurale  ver¬ 
detta  .  3*  Ter  dotte  fi 
.  3.  Ifcbiada  minor e-a 
fi  di fonde. 3.  Ifthiada, 
Ione, e  fue  parti. 4  Epri- 
5  cutriola ,  dotte  dia  fi- 
3.  Toplitca  dotte  fi  di- 
H  timer  aria  per  doue  fi 
3.  Emorroidi ,  ò  fio¬ 
ttili  fieno  .6$.  Sotto  la 
5.  C@?«e  fii  [lagni.  5  <5. 
.48.  Trlano.zo.’)  1  .Co- 
lano  .51.  Saluatella 
ina. 5 1 .  fia.fz. 
io.  Dietro  l’orecchio  „ 
ugolare  quale  fia.wz, 
fafsi.  1  li.  Fronte. 39, 
ibi .  29-  Come  fi  f ac¬ 
ute.  29.  Come  s’ ind¬ 
ia,  e  grofsa  37.  Co;»<? 
ma  del  falajfo  .  33. 
i  falaffata .  3Ó.  Corae 
rparente  ne’ fanciulli, 
dpofsa  aprire  in  vna 
i  trouandofì  in  vn’al- 
Come  incifa  per  tira¬ 
tale  .  z. 

riddano  .  z.  Come  fi 
\ .  Quante  fiano  .  1 9. 
io  del  fegato.  3.  ^ir¬ 
la  fieno,  <i.  Della  ve- 

IL  FI 


OLA. 

na  Catta  ajcendenti .  2.  De  fen¬ 
denti  .  2.  Anticamente  fi  rade- 
nano  .  7.  Anticamente  s'apri- 
uano  con  coltelliq.  Con  archet¬ 
ti,  è  balcftrini.j.  Con  leccarde, 
j.Nel  verno  più  nafeofte.  43. 
Ventofe  vfate  del  falajfo.  7  3.  Co- 
m’efser  deono .  74.  Come  sup¬ 
plicano  .  73.  Come  fi  mettano  i 
perfine  timide .  75  .Doue  s’ap¬ 
plicano  ,  74.  Giuditio  nell’ ado¬ 
perarle.  74.  A  che  giovano  .99» 
Ter  che  fi  cominci  alle  gambej 
ad  applicarle  .  7 9.  Come  fi  ta¬ 
glino  .  7  6.  Come  fi  taglino  nel¬ 
le  perfine  carnofe ,  egrafse.  q6. 
Corri tfser  dee  la  lancetta  ,  ò  ra- 
fiio  per  tagliarle  .  77.  Fi  s’ado¬ 
pera  tal'h'ora  la  leccarda  .  78. 
che  giovino. 7 9. 

Feffigatonj  come  fi  facciano.  99, 

ioo.  Come  fi  conofca  che  fio.» 
buono  .  1 00.  Quando  fi  debba 
fare  ,  101,  A  chegiouino  .  98. 

Vincenzo  aggetta  Toeta  ,  o 
barbiero  di  gran  valore .  8. 

Z 

ZEccarda,e  lor  yfi  .  7.17.18» 
78  .Da  chi  vfate  in  Napoli, 

1 8.  Com’efser  deue.  1 8.  Terso¬ 
lo  che  potè  a  folleuare.i  8.  Vfate 
per  tagliar  le  ventofe.  78.  "Per¬ 
che  taf  date .  1 9.  Non  atte  i 
fanguinar  fitto  la  lingua.  19 . 


N  E. 


[ .  Apprelìò  Ottauio  Beltrano .  M.  DC.  XXX, 
>er  Girolamo  Fafulo  .  1^71 .  )(  Con  lic.de  Sup. 
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